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I PRIMI SCIOPERI 
SONO CONTRO LA 

PRECETTAZIONE 
(ma... sono indetti dai sindacati 
autonomi) 

Lama aveva detto: « io, personalmente sono favo-revole alla precettazione. E' più sbrigativo ». Contro la precettazione da oggi ci sono scioperi in tutti i trasporti: dagli aerei, ai tram e ai bus, ai treni, ai traghetti. Lo hanno organizzato i sindacati atuonomi, ma aderiranno — è già annunciato — lavoratori iscrit-ti a CGIL-CISL-UIL, comitati di base, collettivi. 
I marittimi di Civitavecchia per primi avevano rifiutato il diktat del governo: sanno che le loro ri-vendicazioni sono ^Hste e che nessuno può conte-

stargliele. Lo sciopero contro la precettazione è giu-
sto e in molte zone sono i lavoratori in prima persona 
a spiegarlo, con volantini e manifesti, a tutti. 

Cosa vorrebbero le confederazioni? Che fossero le-
gali solo i suoi scioperi, pochi e convocati su piatta-
forme inesistenti quando non apertamente antioperaie. 
E che gli altri fossero vietati. Ebbene, c'è molta gen-
te — ben di più e ben diversa dalla dirigenza dei sin-
dacati autonomi — che non è d'accordo. 

Affare Moro 

And reotti 
si tira indietro 

dopo aver 
spiazzato tutti 

Mentre continuano a girare le prime 
veline sull'interrogatorio di Moro (sa-
rebbe un vero e proprio testamento po-
litico), il presidente del consiglio con-
tinua il suo gioco al massacro con gli 
organi d'informazione. Dopo aver man-
dato avanti Repubblica con le sue ri-
velazioni, domenica egli stesso le ha 
smentite. A MUano insieme a Gallucci 
sono andati anche i giudici Sica e Vi-
talone per agganciare all'inchiesta BR 
quelle contro r« autonomia » di Roma. 
Rivelazioni del Manifesto (a pagina 3) 

Undici anni fa veniva assassinato il « Che ». Il suo nome e la sua vita hanno significato molto, per molti di noi Perché U suo nome e la sua vita sono legati alla storia della lot-ta contro la fame, la miseria, l'abbrutimen-to degli esseri umani. Nel mondo, in Suda-merica, a Cuba. Oggi pensiamo al « Che », e pensiamo anche a Cuba. Anche Cuba pensa 

Gli ospedalieri 
di Firenze 
insegnano... 

Ad ima ad una, come le foglie del carciofo, 
intere categorie rifiutano la politica sindacale. 
Il caso dei lavoratori degli ospedali è sintoma-
tico di ciò che potrà succedere: alla f irma di 
un contratto t ruf fa dopo anni di sciopero, in 
cui infermieri, operai, ausiliari non ricevono 
pressoché nuUa, hanno cominciato a scioperare 
a Firenze e a Roma. A Firenze gli ospedali so-
no bloccati dal 90 per cento dei lavoratori da 
sette giorni, sono nati comitati di degenti che 
solidarizzano, ci sono delegazioni di operai che 
vengono ad informarsi, oggi ci sarà pure uno 
sciopero di solidarietà alla SNAM. Vogliono 40 
mila lire di aumento ed assunzioni. A Roma do-
po una settimana di cortei e assemblee per mer-
coledì sciopero cittadino. 

al « Che ». E, con Cuba, la « Cuba » che de-cide e agisce. E noi chiediamo, e forse qual-cuno anche a Cuba si chiede: il «Che», sa-rebbe andato lui, a combattere coi « cuba-ni » in Africa? 
Vorremmo rispondere NO! Oppure, forse, la domanda è senza senso. 

Quando un giudice 
del MSI 

ha un figlio killer... 
pi come i fascisti non vengano mai presi, ed 

<inzi siano aiutati a tornare in libertà ablÀamo già 
parlato più volte. Ma ecco un, latto tanto concreto 

quanto scandaloso. C'è a Roma un fascista Alessan-
dro Alibrandi di 19 anni. E' figlio di un giudice che 
si dichiara apertamente fascista, Antonio Alibrandi. 
Ha al suo attivo innumerevoli aggressioni, nel mar-
zo '77 fu addirittura arrestato mentre con i suoi 
camerati spararono con pistole e mitra suHa poli-
zia in un quartiere romano. Una donna fu ferita. 
Furono tutti rilasciati, accusati solo « di spari in 
luogo pubblico». Giovedì scorso viene arrestato per-
ché punta una pistola calibro 38 al votto di un agen-

te di PS. Addosso ha piantine ed appunti, è insieme 
ad un altro fascista, Alessandro Romeo. Romeo vie-
ne subito scarcerato, Alibrandi dice che la pistola 
l'ha trovata tre giorni prima in un prato e che al 
momento dell'arresto voleva disfarsene. La magistra-
tura gli crede; smentisce gli stessi verbali della 
polizia; rifiuta di ordinare aUa DIGOS indagini e pe-
rizie sull'arma; rifiuta anche solo di prendere visione 
di piantine e appunti. Mercoledì ci sarà il processo 
per « porto abusivo d'arma ». 

% 

I tossicomani prendono la parola 
A Milano dibattiti alla radio e prime iniziative dei 
circoli giovanili (nelle pagine interne) 

Un nuovo caso di «furto d'anime» 
«Plagio»: le vicissitudini processuali di un sa-
cerdote accusato di aver plagiato 41 persone. 
Dopo dieci anni dal clamoroso processo, Aldo 
Braibanti rompe il silenzio con un suo intervento 
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Oggi lo sciopero degli autonomi nei trasporti 
E' indetto contro la precettazione dei marittimi, adesione di numerosi comitati di base 

P i ] 

» »i 

É 

Roma, 9 — Tirtto il set-
tore dei trasporti domani 
sarà interessato da imo 
sciopero contro la precet-
tazione. L'agitazione, è in-
detta dalla FAT, im'orga-
nizzazione che coordina 
tutti i sindacati autonomi 
di categoria del settore. 
L'agitazione, com'è noto, 
è stata indetta dopo il 
provvedimento di precet-
tazione che ha colpito 
una parte dei marittimi di 
Civitavecchia, che assie-
me ad altri porti blocca-
vano da giorni i collega-
menti con la Sardegna. 
La lotta dei marittimi è 
partita autonomamente a 
luglio contro il ccMitratto 
confederale e rivendica o-
biettivi sacrosanti come il 
rispetto dei riposi, il la-
voro garantito tutto l'an-
no, una pensione decen-
te, e lo Statuto dei lavo-
ratori. Contro queste ri-
vendicazioni ha fatto mu-
ro il sindacato confedera-

le lasciando ampio spa-
zio di inserimento nella 
lotta del sindacato auto-
nomo Federmar. 

II. PCI e la CGIL si 
s o n o dichiaratamente 
schierati per la precetta-
zione dei lavoratori in 
sciopero. Ma i marittimi 
hanno continuato lo scio-
pero. Tutto ciò ha provo^ 
cato profonde contraddi-
zioni nella base della 
CGIL-CISL-UIL. A Civi-
tavecchia a Genova a Na-
poli comitati di base di 
iscritti al sindacato unita-
rio si sono schierati al 
fianco dei marittimi. Lo 
stesso sindacato unitario 
dei portuali di Genova ha 
minacciato lo sciopero se 
il provvedimento del pre-
fetto di Roma non verrà 
ritirato. A Rwna diversi 
collettivi di base della di-
rezione generale delle fer-
rovie scioperano domani e 
mercoledì. Pur prendendo 

le distanze dal sindacato 
autonomo indicono una 
manifestazione per merco-
ledì alle 10 a Roma sotto 
il ministero dei trasporti. 

Scioperano martedì i 
marittimi, gli autoferro-

tranvieri, i piloti e per-
sonale di terra deU'ATl e 
AUtalia. I ferrovieri han-
no 24 ore di sciopero. I 
marittimi delle navi da 
carico scioperano Ano al 
14 ottobre. 

Un comunicato di alcuni collettivi 
di lavoratori della direzione 

generale F. S. 
I ferrovieri organizzati 

alla base della direzione 
generale delle ferrovie, 
indicono per mercoledì 11 
uno sciopero di protesta 
contro la precettazione dei 
marittimi di Civitavecchia. 

La richiesta di Libertini 
e della regione Sarda, su 
bito accolta dal prefet-
to, rispolverando tale nor-
ma fascista del 1931 mo-
stra con quale determina-
zione le istituzioni inten 
dono colpire le lotte dei 
lavoratori dei servizi, at 

laccando il diritto di scio-
pero e preparando il ter 
reno ad una sua limita-
zione istituzionalizzata 
con l'autoregolamentazio-
ne che permetterà di indi-
re scioperi solo aUe gros-
se organizzazioni sindaca-
li, schiacciando ogni pos-
sibilità di lotte autonome 
e organizzate dalla base. 

Di fronte a tale attacco 
senza precedenti, strumen-
tale è la posizione della 
FISAFS. 

Da anni i ferrovieri, or-

ganizzati alla base lotta-
no autonomamente denun-
ciando il carattere buro-
cratico e fllopadronale dei 
sindacati tutti e non han-
no mai indicato come un' 
alternativa, per chi lotta 
per i propri bisogni, per 
l'egualitarismo e contro 
la meritocrazia, il sinda-
cato autonomo che ha 
sempre usato strumental-
mente le lotte per cresce-
re il suo potere istituzio 
naie. 

Dagli aumenti salariali 
uguali per tutti, in paga 
base del '75 la FISAFS 
è passata a rivendicazio-
ni suUe competenze acces-
sorie e sulla professiona-
lità per approvare un con-
tratto in cui accetta, co-
me gli altri sindacati, la 
logica di divisione tra i 
lavoratori, indicendo scio-
peri non per scardinare 
tale logica, ma esclusiva-
mente per motivi corpo-

rativi. 
Abbiamo valutato la ne-

cessità di dare una rispo-
sta compatta a questo at-
tacco contro il diritto di 
sciopero, ritenendo prio-
ritario oggi di ritrovare 
un momento unitario di 
lotta tra i ferrovieri per 
un obiettivo di classe co-
me, quello di respingere la 
precettazione. 

I ferrovieri invitano tut-
ti i lavoratori di Roma a 
manifestare contro la pre-
cettazione con appunta 
mento alle ore 8 di mer-
coledì 11 a piazza della 
Croce Rossa per manife-
stare sotto il ministero 
dei Trasporti. 

Comitato politico 
ferrovieri 

Gruppo 
controinjormazione FS 

Guppo promotore 
per il no al contratto 

Alcuni delegati 

OSPEDALIERI 

à 
Zé 

Roma: domani 
sciopero cittadino 

Roma, 9 — Stamattina oltre mille lavoratori del Policlinico, San Giovanni, San Camillo, Forlanini, ecc., si sono trovati in assemblea al Policlinico dove han-no deciso ima giornata di lotta per respingere l'at-tacco contro i lavoratori in sciopero, e rilanciare i contenuti operai della piattaforma. 
L'assemblea ha indetto per mercoledì 11 uno scio-pero cittadino con concentramento a San Giovanni al-le 8 e manifestazione al Ministero del lavoro. L'as-semblea invita tutti i lavoratori ospedalieri ad ade-rire a questa giornata di mobilitazione. 

Roma, 9 — In un co-
municato stampa, la FLO 
(sindacato confederale de-
gli ospedalieri) illustra le 
tabelle degli aumenti che 
a suo dire andranno in vi-
gore a partire dal 1. ot-
tobre, dopo la firma del 
contratto. Secraido la FLO 
da questo mese gli oltre 
350 mUa ospedalieri do-
vrebbero ricevere un au-
mento medio sulla paga 
base di 75 mila lire. 

E ' questa una grossa falsificazione sui dati rea-li d'aumento di questo ul-timo accordo. Una grosso-lanità fatta con l'imico scopo di intorbidire le ac-que e mettere l'opinione pubblica contro la mobi-litazione degli ospedalieri che in questi giorni in tut-t'Italia hanno lottato per un radicale cambiamento dell'accordo per i lavo-ratori di Fire'nze. Una lot-ta che ha rimesso in di-scussione il rapporto base degli t«pedalieri-vertici sindac2Lli troppo abituati ormai a prendere le deci-sioni sulla testa e contro la volontà dei lavoratori. 
Se andiamo a vedere i conteggi che ha fatto il sindacato per indicare gli aumenti, vediamo dove sta la truffa: 
1) va detto, intanto, che la lotta craitrattuale dei lavoratori degli ospedali si trascina fin dal 1974, quando fu conquistato un contratto unico di lavoro valido per tutte le cate-gorie. 
2) Dopo che il contratto 

del '74 era scivolato fino al '76 vennero concesse 50 mila lire medie d'au-mento scaglionate nei se-guenti modi: 25 mila lire date fuori busta a parti-re dal 1. gennaio 1977 (e quindi non valevole per mutua e pensione) ; 25 mi-la lire dal 1. ottobre 1978. Solo adesso l'intera cifra verrà inglobata in paga base. 
3) l'accordo di questi giorni prevede, inoltre, altre 10 mila lire in pa-ga base. Si deve tener conto, però, che nejla stessa contrattazione di alcuni giorni fa, è stato stabilito un aumento del pasto-mensa di circa 12 mila lire al mese, che ci verranno detratte ogni fi-ne mese. 
A conti fatti, dunque: 50 mila lire con questo accordo non c'entrano nulla e ci spettano fin dal '74. Le 10 mila lire d' aumento fresco vengono abbondantemente assorbi-te dall'aumento del costo del pasto. Cosa hanno guadagnato gli ospedalie-ri, allora? Praticamente nulla. Va dunque denun-ciata come un falso la ta-bella fatta pubblicare dal-la FLO. Il sindacato per screditare le lotte dei la-voratori va ad inventarsi aumenti passati. Tenta in questo modo di fa r passa-re per « corporative » le lotte attuali. Ma le bu-gie hanno le gambe cor-te... vedremo come andrà a finire. 

D. M. 

Firenze: " Siamo al settimo giorno 
di lotta; l'adesione è altissima..." 

Firenze, 9 — Telefoniamo al comitato di sciopero 
degli ospedalieri di Firenze che ha sede a Careggi 
per sapere dell'andamento della lotta: «Siamo ai 
settimo giorno di sciopero — ci dicono — l'adesione 
a livello cittadino è pressoché totale, mancano solo 
alcune case di cura private. Oggi è arrivata' una 
delegazione dell'ospedale Maggiore di Bologna per 
prendere contatti con noi, mentre si allargano le 
adesioni degli ospedali della regione. 

Gli operai della Snam (metanodotti) hanno pro-
clamato per domani 24 ore d'i sciopero a sostegno 
della nostra lotta. Sono qui anche tanti operai delle 

Krenze, 9 — Per chi en-tra negli ospedali di Fi-renze in questi giorni tro-va che l'atmosfera è sen-z'altro delle migliori, i bianchi musi sono coperti di cartelli, comunicati, striscioni, ogni frase ri-corda aUa CGIL CISL UIL e ai suoi funzionari che la loro popolarità è sem-pre più scarsa, come del resto hanno potuto verifi-care di persona nelle as-semblee dove hanno avuto l'ardire di presentarsi. 
Lo sciopero ad oltranza di questi giorni ha rotto il consueto ordine (dei me-dici) e nessuno se ne la-menta, 'anche i malati stanno meglio ed infatti sono stati i primi a soli-darizzare con questa lot-ta, contrariamente a ciò che la stampa riporta. 
Oggi è il settimo giorno di sciopero. Contro il bi-done sindacale martedì 3 erano scesi in sciopero gli ospedali di: Careggi, San Giovanni di Dio, Villa Ognissanti, Monna Tessa, Ponte Nuovo. Mercoledì 4: Mayer e S. Maria Nuova. Giovedì 5 gli ospedali di Fiesole. Venerdì 6 Trau-matologico (CTO), Villa Basileschi, Fraticini. Pon-te a Niccheri e Villa No-va (privato). Sabato una manifestazione di 4500 per-sone percorre Firenze (a-vevamo scritto ieri 3500 per modestia, fuori luogo), niolte di queste persone non erano mai scese in piazza, alcuni non aveva-

no mai fatto sciopero, la sezione ospedaliera del PCI ha avuto metà cru-miri e metà scioperanti; Armando della « Yuri Ga-garin» mi spiegava che coloro che il partito ha sistemato sono al loro po-sto di lavoro, sulla pol-troncina, lui e tutti gli al-tri che non hanno niente da perdere sono neUa lot-ta. 
La gestione della lotta è nelle mani del coordina-mento ospedaliero cittadi-no che si riunisce quoti-dianamente a Careggi do-ve confluiscono le decisio-

fabbriche che, nonostante i vari CdF abbiano preso 
^Msizione contro la lotta degli ospedalieri, hanno 
dichiarato la loro disponibilità a fare volantinaggio 
e a indire assemblee nelle loro fabbriche per 
prendere posizione a favore ». 

Secondo notizie Ansa sembra che i sindacati con-
federali di categoria « siano intenzionati a procla-
mare uno sciopero limitato per domani o dopodoma-
ni con assemblea di lavoratori per discutere sui mi-
glioramenti adottati dalle regioni Veneto e Campa-
nia rispetto a quanto previsto nel contratto nazio-
nale di lavoro ». 

tante in una categoria in 
cui il salario medio è 
di circa 300.000 lire. Il 
C.D.D. del personale 
viaggiante F. S. di Fi-
renze ha fatto pervenire 
una mozione contro la 
precettazione; anche il 
C.D.D. deUa SNAM che 
distribuisce metano per 
autotrazione conta di 
prendere iniziative di 
lotta in aKWggio agli 
ospedalieri. 

L'unica struttura esi-
stente prima della lotta 
è il collettivo lavoratori 
ospedalieri a Careggi che 
ha organizzato negli ul-
timi due anni e mezzo 
lotte e scioperi che il 
sindacato ha subito, co-
me l'occupazione delle 
cucine nel marzo '77 con 
corteo alla Regione e lo 
sciopero del novembre 
'77 contro la mobilità fra 
le varie cliniche dell'ar-
cispedale di S. Maria 
Nuova che terminò con 
lo sgombero da parte 
della polizia dell'accetta-
zione occupata dai lavo-
ratori.. 

Un'ultima considerazio-
ne da fare riguarda il 
« black-out » deU'informa-
zione. La Nazione ha 
portato i suoi toni tra-
gici sulla « situazione 
igienica grave negli ospe-
dali » nella cronaca cit-
tadina, evitando di far 
trapelare le adesioni che 
l'omertà e la disinforma-
zione di regime hanno in 
un primo tempo pesato. G. M-

ni adottate nelle assem-
blee che si tengono nei 
vari ospedali. 

Le adesdcHii a questo 
sciopero selvaggio sono 
arrivate da ospedali di 
tutta Italia: LÌVomo, Em-
poli, Rovigo, Padova, Mi-
lano, Trento, Venezia, Cor-
tona, Napoli, Vicenza. I 
lavOTatori Enti locali di 
Firenze hanno fatto una 
colletta in segno di soli-
darietà: nei vari reparti 
funziona una cassa per 
sostenere coloro che han-
no fatto un maggÌM- nu-
mero di ore di sciopero, 
la cosa è molto impor-
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Andreotti sempre al centro dell'affare 
Moro. Ora nega le sue responsabilità 

Roma — « Non ho mai 
visto il dossier dell'inter-
rogatorio di Moro », ha di-
chiarato domenica il pre-
sidente dei consiglio An-
dreotti. La smentita è 
giunta in ritardo dopo che 
da molti giorni il quotidia-
no La Repubblica, imbac-
cato da fonti dirette, ha 
rivelato ohe il capo del 
governo era stato messo 
al corrente di questo pre-
zioso bottino del generale 
DaMa Chissà. La smentita 
giunge addirittura dopo 
che Andreotti ha inconfcra-
to personalmente il gene-
rale (che conduce le in-
dagini al di fuori del con-
trollo della magistratura). 

E cerchio dell2 persone 
che avrebbero potuto ri-
velare i fatti in questione 
al direttore de La Repub-
blica è ristrettissimo. Si 
tratta, per l'esattezza dei 
commensaii di quella co-

lazione a Palazzo Chigi 
con il presidente e il ge-
nerale. Tutti uomini del 
presidente, par l'esattezza; 
per cui non ci sarebbe da 
stupirsi se e ^ stesso a-
vesse prevenuto l'iniziati-
va de^ i avversari politi-
ci dando alle s tampj le 
riveJazicni sul suo conto, 
per pm mettere a tacere 
tutto con più facilità due 
giorni dopo. 

Milano — Non è trape-
lato nuUa dal gruppo di 
magistrati romani giunti 
oggi nel capoluogo lom-
bardo per raccogliere ele-
menti sul blitz anti-BR 
dei carabinieri. 

, Non sono 
stati confermati i man-
dati di cattura per la 
strage di via Fani prean-
nunciati almeno per Az-
zolina, Bonisoli e Nadia 
Mantovani. La denuncia 

di quest'ultima pare in-
credibile, visto che essa 
si trovava in carcere a 
Torino durante tutto il 
corso del sequestro Mo-
ro. 

La presenza a Milano 
dei sostituti procuratori 
Sica e Vitalone è stata 
messa in relazione all' 
inchiesta che i due giu-
dici svolgono nella capi-
tale suir« Autonomia ope-
raia » e per l'assassinio 
dell'agente di P.S. Set-
timio Passamonti. Cir-
cola infatti voce che nel 
corso del blitz milanese 
di Dalla Chiesa sarebbe-
ro stati scoperti « ele-
menti utili alle due istrut-
torie condotte da Rx)ma». 

n Manifesto di oggi 
pubblicherà una ricostru-
zione della "spiata" tra-
mite cui il generale Dal-
la Chiesa sarebbe arriva-

to all'appartamento di via 
Monte Nevoso. Ad attira-
re l'attenzione degli in-
quirenti sarebbe stato un 
gruppo oi lavoro del set-
timanale Panorama che 
lavorava alla realizzazio-
ne di un libro bianco sul 
terrorismo. In tale grup-
po di lavoro c 'è anche il 
padi^ di Flavio Amico, 
arrestato e accusato di 
essere il tipografo mi-
lanese delle BR. Amico 
abitava con il padre, che 
forse ha smesso inavver-
titamente suUe sue trac-
ce colleghi e carabinieri. 
Sempre secondo il Ma-
nifesto la DIGOS sarebbe 
arrivata a scoprire l'ap-
partamento di via Negro-
li in cui abitava Corrado 
Alunni dopo ima segnala-
zione della Buoncostume 
pra- gli strani movinKnti 
notati nell'appartamento. 

E' morto Jacques Brel 

" Ti offriamo perle di pioggia 
venute da dove non piove mai 

Jacques Brel, cantante fiam-
mingo è morto. E' morto e sa-
peva di dover morire. Dal Bel-
gio, deluso e vittima di un con-
flitto di identità tra la sua lin-
gua e cultura fiamminga e quel-
la francese, va a Parigi e « sfon-
da», e con merito, nel mondo 
dell'arte. Il suo primo disco. Le 
plot pays. parla proprio della 
melanconica bellezza deUe Fian-
dre, daUa cui cultura e chiu-
sura mentale e culturale tenta 
però costantemente di distaccar-
si, provocando i fiamminghi, at-
taccandoli, arrivando a defini-
re Rubens, « gloria nazionale », 
«artista italiano, spagnolo e... 
fiammingo». Ed anche nel suo 
ultimo disco arriva a chiedere 
di proibire ai figli delle Fian-
dre di « abbaiare in fiammin-
go». 

Le plat pays: •« avec un ciel 
si bas, qu'un canal s'est per-
du... » (con un cielo così basso, 
che un canale si è perduto...). 

Brel, in questo conflitto di iden-
tità — e forse grazie anche alla 
continua tensione nella ricerca 
di una sua identità — ha saputo 
esprimersi come pochi altri: la 
sua canzone è poesia, la sua 
stessa vita, in certi momenti, lo 
è diventata. Era tornato recen-
temente in Europa. Aveva la-
sciato le Fiandre per la Fran-
cia; lasciò la Francia dichia-
rando « la smetto di cantare » 
— e se ne andò dopo un'ope-
razione ai polmoni ormai presi 
dal cancro — per arrivare, at-
traverso un lungo viaggio in 
mare, alle isole Marchesi, in 
Polinesia. Come Gaugin, l'im-
pressionista francese, anche lui 
in fuga dalla « civiltà » euro-
pea. Come Stevenson, come Mel-
ville che a questa « negazione 
dell'Europa» dedicò uno dei suoi 
migliori libri. Mordi. Come Hux-
ley, come molti altri, che ci 
sono andati o che hanno sognato 
di andarci, come noi sogniamo 

ancora di andare. 
Col suo « tre alberi » apposi-

tamente acquistato per la fuga, 
se ne era andato. E' tpmato, e 
ha fatto ancora un disco, l'ulti-
mo. C'è Orly, la storia di due 
che si amano, al l 'aerc^rto, e 
lui a guardare, a interpretare 
questo amore, da lontano. 

Ha fatto anche dei fOm. L'ul-
timo L'avventura è l'avventura, 
spensierato t divertissement-po-
chade », con Serge Reggiani, Li-
no Ventura. Finisce col rapi-
mento del Papa e la richiesta 
di un soldino ad ogni fedele. 
Allora di queste cose si poteva 
ancora ridere. 

Brel, e Agnes Capri, Yves Mon-
tand. Reggiani, Edith Piaf, Bar-
bara, Leo Ferré, e allora, tanti 
anni fa, George Brassens. Vale 
la pena di leggerli, di sentirli, 
di amarli. Brel, odiava la pa-
tria, i borghesi, i fiamminghi. 
Lui, che era un fiammingo, e 
che dell'amore sapeva parlare. 

Strana {(certezza de! diritto}}: l'assoluzione 
non scagiona l'imputato 

A Roma proposti 13.compagni per il confino, I più già assolti dai reati 
contestati 

Roma. 9 — Ricomincia-™ le lotte, U movimento ™ opposizione riscende in piazza. Lo Stato non aspet-ta un attimo e ordina al-« magistratura di ripren-^ r e m mano la legge fa-sosta sul confino. 
Una legge, che già 1' ^ o passato aveva messo ^ t to d suo mirino, il mo-m e n t o romano e in par-^ ^ a r e i l O compagni pro-n t i . tutte avanguardie di 

lom V ^ maggioranza di ioro fanno parte dell'auto-nomia operaia. 
nnY»""'? contro 
queste legge fascista, si 
^obilito un ampio schie 
^ e n t o democratico, che 

questo ^avvedimento e a far ri-
Poinpagno Ro-

^ i n confinato isola di Linosa, a Ro-

ma, sua città residenza. 
Sul giornale di domeni-ca, avevamo denunciato la notizia di 11 nuovi no-mi proposti per questo provvedimento, sono com-pagni conosciuti per il lo-ro impegno politico, nei vari posti di lavoro (Poli-clinico e Enel), oppure come avanguardie del mo-vimento. Sono: Miliucci Vincenzo, lavoratore deU' Enel e Claudio Rotondi, anche lui operaio dell'Enel Fabrizi Fiorella, Verdone Ottavio, -Luciano Neri, Laureiti Beatrice, Ani-drioU Domenico, tutti que-sti lavoratori del Policli-nico. 
Raul Tavani, Destefanl 

Antonella, Silvi Franco, 
Capobianco Teodoro. 

In base a cosa è stato 
fatta questa lista di nomi? 

La risposta è la stessa del-
l'anno passato. I magistra-
ti non hanno fatto altro 
che scartabellare i vari 
dossier, editi da Botteghe 
Oscure, dalla lista dei 96 
accusati di associazione 
sovversiva ora, dalla squa-
dra poKtica al comando di 
Spinella e prima di Im-
prota ed il listone di 500 
nomi consegnato alla ma-
gistratura dai carabinieri. 

Su di essi apparivano, 
vari procedimenti penali 
a carico dei sudetti com-
pagni; procedimenti ri-
scwitrati nelle varie lot-
te passate alcimi di essi 
sono addirittura dei primi 
del '70. In ogni caso qua-
si la totale parte dei pro-
cedimenti, sono stati can-
cellati o con delle senten-
ze assolutorie, vedi qu;3-
la del polidinico^e quel-

la di fisica, dove i com-
pagni erano accusati di 
blocco dei cancelli, inter-
ruzione di pidjblico uffi-
cio ecc. Tutti reati di scio-
pero, furono assolti con la 
fomHila più ampia, quel-
la pBrché il fatto non co-
stituisce reato, in alcuni 
casi i compagni furono ad-
dirittura prosciolti in i-
struttoria. Ma questo non 
importa, tant'è vero che i 
giudici nominati per l'in-
carico hanno aggiunto al-
tri quattro nomi alla li-
sta, di cui nc«i «moscia-
mo i nomi: due sono com-
pagni e gli altri due co-
muni. In ogni caso anche 
quest'cinno il movimento 
non resterà passivo a que-
sta manovra fascista, già 
per oggi pfflnariggio è pre-
vista im'assemblea all'Uni-
versità. 

Consiglio Generale 

L'FLM 
si sente scollata 

Il Consiglio generale 
della FLM si è aperta 
oggi con la relazione in-
troduttiva del segretario 
generale aggiunto deUa 
FIOM Del Turco. Tutta 
la prima parte dell'inter-
vento è stata incentrata 
sul sempre maggiore 
scollamento tra i vertici 
sindacali e la base. Per 
spiegarlo ha illustrato 
tutti gli avvenimenti e 
gli aspetti più disparati 
delle vicende che negli 
ultimi tempi hanno acu-
tizzato le tensioni sociali 
e politiche nel paese: il 
terrorismo, lo sciopero dei 
sindacati autonomi e 
quello dei magistrati 
messi in un unico calde-
rone, gli ostacoli che ca 
ratterizzano U «confron-
to» f r a sindacati e go-
verno... Tutto ciò contri-
buirebbe, a seconda l'im-
portcìnza, a promuovere 
una manovra di destabi-
lizzazione del sindacato. 

Vengono 
tirati fuori persino i ri-
sultati dell'ultimo refe-
rendum per sottolineare 
che «non si è riflettuto 
a sufficienza sui fenome-
ni di autonomismo tra le 
file sindacali e l'esplici-
ta critica alle istituzioni 
presenti tra la gente». 

Inoltre viene ammesso 
con insistenza che questi 
fenomeni di «autonomia» 
potrebbero andare al di 
là del pubblico impiego 
e dei servizi, coinvolgen-
do la grande fabbrica. 
Nella critica alle confe-
derazioni e ai condizio-
namenti del quadro poli-
tico, nella richiesta di 
uno sciopero nazionale 
dei metalmeccanici, dei 

settori dell'industria in 
crisi e del Mezzogiorno 
dovrebbe sciogliersi, per 
l'FLM, il nodo dell'attua-
le crisi sindacale e la 
ripresa della sua rappre-
sentatività. I reali mo-
tivi e la pratica che 
hanno costituito e costi-
tuiscono la sostanza del-
la divaricazione f r a sin-
dacati e lavoratori, non 
sono stati messi per nien-
te in discussione, a par-
tire proprio dall'ipotesi 
di piattaforma contrattua-
le. Vediamo un po' que-
sta piattaforma. 

La relazione h i quan-
tificato l'onere derivan-
te dalla richiesta salaria-
le, attorno al 6% che 
corrisponde alla cifra di 
30.000 lire. 

Vengono fat-
te, inoltre, alcime ipotesi 
di nuova strùttura dell' 
inquadramento: l'aboli-
zicHie della V super con 
l'intreccio operai-impiega-
ti al sesto livello (quel-
lo dei capi) e, ancora, 
per i dirigenti si prospet-
ta l'introduzione di ^ t r i 
livelli oltre il VH attua-
le. Infine, sugli scatti, 
vengono sottoposte aUa 
consultazione una serie 
di proposte. Si fa la ri-
chiesta di unificare il re-
gime degli scatti f r a ope-
rai e impiegati, fissan-
dolo su 5 scatti; richie-
sta da articolare attra-
verso l'introduzione di 
uno di questi due mec-
canisnG: 15.000 lire a 
scatto dal I al IV livel-
lo e 25.000 dal V al VII, 
oppure un valore unico 
da conteggiare sul 5 per 
cento della paga base. 

Grazie alla magistratura romana 

Già per metà libero 
il fascista Alibrandi 
« inutile » qualsiasi indagine o pe-
rizia, secondo il sostituto procu-
ratore Santoloci 

Roma, 9 — Nessuna in-
dagine sarà svolta in me-
rito all'arresto, avvenuto 
giovedì scorso, del fasci-
sta Alessandro Alibrandi 
figlio del magistrato ro-
mano Antonio. Questo 
quanto affermato dal so-
stituto iH-ocuratore San-
toloci che. dopo aver ac-
cettato «in toto» la de 
posizione di Alibrandi, lo 
ha rinviato a giudizio per 
direttissima solo per il 
reato di porto abusivo d' 
arma insieme all'altro 
squadrista, Alessandro 
RMneo, già in libertà. 

Al magistrato Alibrandi 
ha detto di aver trova-
to la pistola in un pra-
to, di aver voluto disfar-
sene al momento dell'ar-
resto e di non aver mai 
pensato di minacciare 1' 
agente che lo ha ferma-
to. Tutto questo, che con-
trasta visibilmente con il 
verbale della polizia che 
parla tra l'altro di at-
teggiamento sospetto dei 

dire fascisti e nel quale 
si può intravedere anche 
il reato di tentato mni-
cidio nei confronti dell' 
agente, per Santoloci è 1' 
unica versione esistente. 
H magistrato inolile ha 
affermato dì non voler 
f a r svolgere alla DIGOS 
e alla sci«»tifica alcuna 
iralagine per accertare la 
provenienza dell'arnia tro-
vata in possesso a Ali-
brandi, di non aver chie-
sto alcuna perizia sull'ar-
ma perché « c'è una pro-
babilità su un milione che 
l'arma abbia già spara-
to ». 

Con la stessa sicurezza 
Santoloci ha negato la ne-
cessità di prendere visio-
ne delle piantine (appun-
ti, o altro che siano) tro-
vate in tasca ad' Alibran-
di creando tutti i presup-
posti possibili perché al 
•IH-ocesso, che si terrà 
mercoledì presso la VH 
sezione, il fascista venga 
scarcerato; magari con 
tante scuse! 
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Continua il blocco delle merci 
da parte 

dei disoccupati organizzati 
'Napoli, 9 — La reazione 

della direzione dell'Alfa-
sud al blocco delle mer-
ci attuate dad disoccupati 
non si è fatta aspettare. 
Già questa mattina l'a-
zienda ha sostenuto in un 
suo comunicato di es-
sere costretta a mettere 
in libertà gli < ^ r a i se 
non sarà sospeso il 
blocco delle merci per 
mancanza di scorte. 
Una curiosa multinazio-
nale questa, che vive con 
un solo giorno di scorte 
in magazzino e che attri-
buisce poi alla microc<Hi-
flittuailità <^ra ia 

H coordinamento del con-
siglio di fabbrica da par-
te sua ha chiesto un in-
contro con una delegazio-
ne dei disoccupati « Ban-
chi Nuovi » nel quale, fa-
cendosi portavooa delle ri-
Xtóeste aziendali, ha chie-
sto di togliere perlomeno 
il blocco delle merci in 
«itrata, e ha offerto co-
me cfflitropartita un do-
cumento unitario tra con-
sigli di fabbrica delì'Ae-
ritalia, dell'Alfa Romeo e 
dell'iAlfasud, da leggere al 
direttivo naeionàle FLM 
in corso per sollecitare 1' 
attuazicne della Potoì 2 e 
degli altri investìmenti 
previsti ed appoggiare ia 
costituzione ^ corsi fina-
nalizzati. 

Queste posizioni ftano-
se e dilatorie n<Hi hanno 
trovato d'accordo la dele-
ga tone dei disoccupati. 
Per conteo finwa il bloc-
co delle merci all'Alfa-

sud prosegue a tutti i can-
celli. Il sabato e la dome-
nica SCHIO trascorsi nella 
massima catoia. Il blocco 
degli straordinari non era 
stato deciso, ma gli operai 
e gli impiegati che si so-
no presentati in fabbrica 
sono stati davvero pochi. 
Dalls discussioni tra i di-
soccupati dei «Banchi Nuo-
vi » Ja linea dà lotta da 
seguire si sta chiarendo 
•ulterioàroente. 

Quando venerdì cominciò 
il tóocco delle merci, i di-
rigenti dei sindacato era-
no convinti che si trattas-
si3 di un'azione soltanto 
dimostrativa. AU'Alfasiud 
c'erano In'^ao e Bentivo-
gli ad «aprire i contrat-
ti ». Forse i disoccupati 
organizzati volevano avere 
l'onore di parlare davanti 
a tali alte autorità dello 
stato. A questi onori, pe-
rò, i disoccupati non sono 
attualmente troppo sensi-
biH. 

H blocco dele merci 
va avanti, e il numero 
dei d i socc i^ t i aUe por-
te va crescendo. Il com-
portMnento degli operai 
al ' intemo dell'Alfa è sta-
to finora incoraggiante. 
Venerdì hanno imposto 
che un disoccupato par-
lasse all'assemblea. In 
mcdti aH'intemo ed ai 
cancelli hanno dato l'ap-
fHwazione alla lotta dei 
disoccupati. Ed anche sa-
bato e domenica alcuni 
di toro si sono presen-
tati ai cancelli a porta-
re qualcosa da mangiare. 

a discutere, a dare infor-
mazioni. Da parte ope-
raia inoltre si annuncia 
un'importante iniziativa 
per domani, la pre^nta-
zione di una denùncia al-
la magistratura sulle con-
dizioni di Iav<Hx) interne 
all'Alfa Sud. 

Oltre 500 operai sono 
oggi permanentemente 
mmomati, oltre mille so-
no malati professionali, 
dal 1-1-76 al 30-3-T7 si so-
no verificati 73(K infortu-
ni di cui 4400 superiori 
ai tre giorni, alle presse 
oltre 300 opCTai sono sor-
di. 

Una vera e propria 
gueira civile contro gli 

cperai che ha il suo ci-
nico epilogo nel licenzia-
mento dei malati in quan-
to assenteisti. Questo do-
cumento di parte operaia 
sarà sottoscritto anche 
dai disoccupati organizza-
ti. Non per nuUa suUe 
entrate c 'è scritto «La-
vorare tutti per lavorare 
meno». Accanto a questa 
si staruio intensificando 
altre iniziative dei disoc-
cupati, specie per stabi-
lire un r a i ^ r t o più so-
lido con ^ operai de l ' 
Alfa Sud e della Moate-
>fibre in cassa integrazio-
ne. Per questa sera si 
annuncia un'assemblea di 
questi tre settori in lotta. 

Catania: ennesima aggressione 
fascista 

Catania, 9 — Anche a Catania la violenza fa-
scista si risveglia. Dopo aver tentato di picchiare 
una compagna col suo ragazzo giorni fa, questa mat-
tina sono tornati alla carica. Davanti al liceo clas-
sico CuteUi, un ^uppo di fascisti del Fronte della 
Gioventù, dopo aver distribuito volantini della loro 
organizzazione, ai compagni clie contromegafonavano 
hanno tirato fuori catene e spranghe di ferro aggre-
dendo gM studenti e devastando parte dell'istituto (fra 
l'altro anche le vetrine prospicenti il liceo sono an-
date distrutte). Ci sono stati parecchi contusi e due 
compagni sono rimasti feriti, imo dei quali Tomasel-
li della FGCI è stato ricoverato in ospedale, essendo 
rimasto ferito abbastanza seriamente. I fascisti sono 
poi scappati all'arrivo della polizia. Gli studenti han-
no quindi fatto un'assemblea nel cortile. Un partico-
lare importante hanno rilevato dei testimoni: il fasci-
sta che dirigeva le « operazioni » parlava con accento 
settentrionale. 

Nuova Innocenti 

La cosi«feietta «rifomia 
dell'Università » prosegue 
il suo iter legislativo es-
saido tutte le forze poli-
tiche d'accordo sul pro-
getto di attacco alla sco-
larità di massa. Paralte-
]ani«ite la riforma della 
scuola media si^j^iore 
prepara im ritorno agli 
anni '50 c m esami più 
selettivi ecc. La restrizio-
ne del servizio è dunque 
il tipo di riconversione 
prevista per l'istituzione 
scuola, per esorcizzare 
dunque, il fenomeno del-
la disoccupazìGne mtel-

, lettuale e ristrutturare un 
settore che da ormai un 
decennio è un punto di 
aggregazione e di inizia-
tiva politica. 

Oggi i precari stanno 
intensificando le iniziati-
ve di lotta con blocchi 
della didattica e degli e-
sami e occupando diverse 
sedi universitarie: come 
Padova, Roma, Pisa, Mi-
lano ecc.; forme di lotta 
che hanno determinato un 
incontro del Ministro Pe-

dini a » il coordinamento 
nazionale dei precari di 
base il 6-10 suDa piatta-
forma di lotta. 

In questa stretta finale 
in cui si stanno varando 
i nuovi provvedimenti ur-
genti dell'università il sin 
dacato, subalterno al qua-
dro politico e alle sue 
compatibilità dopo aver 
svenduto con gli accordi 
governativi tutte le esi-
genze di rinnovamento (..) 
oggi alza la voce parlan-
do da ima parte di auto-
legolamentazione degli 
scioperi e dall'altra ad-
dirittura di occupazioni di 
facoltà, di rilancio, della 
lotta per la «riforma vmi-
versitaria ». 

Questa linea più che da 
contraddizioni inteme si 
muove verso la possibi-
lità di recuperare le ini-
ziative di lotta strumen-
talizzandole, facendo affi-
damento sulla mistifica-
zione permanente dei mez 
zi di . informazione che 
contrabbandano le lotte in 
corso, come lotte per la 

riforma. (...) 
Coordinamento nazicmale 

dei docenti precari del-
r-Università 

* * * 

L'attivo nazionale del-
le sedi universitarie dei 
sindacati soiola CGIL-
aSL-UIL, che si è te-
nuto venerdì e sabato 
scorsi, ha chiamato alla 
mobilitazione i lavoratori 
dell'università c<mtro il 
progetto-stralcio siglato 
recentemente dai partiti 
della maggioranza e che 
doveva essere approvato 
martedì 10 in un incon-
tro tra ministro, pEirtitì. 
e sindacato: uno stralcio 
che affossava tutte le 
ipotesi della piattaforma 
sindacale relative ai pro-
blemi del personale e ai 
principi ^ l l a riforma, 
mantenendo in pieno il 

potere baronale (...). 
La partita dunque sem-

bra riaprirsi con una ri-
presa della capacità di 
lotta del sindacato, dopo 
anni di svendita delle lot-
te, di delega ai partiti. 

Decise 
dair assemblea 
iniziative di lotta 

Bloccate dai lavoratori 
precari molte Università 

A Padova il rettorato e varie facoltà sono occupate. Così pure a Pisa e 
Lecce. A Roma dopo Lettere, viene occupata Geologia. Il sindacato do-
po mesi di « sonno », ìndice « dubbie » iniziative di lotta 

e di smobilitazione di 
fatto delle strutture di 
base, il che ha provoca-
to in moltissimi compa-
gni la sfiducia nel sin-
dacato e la scelta di ini-
ziative autonome. Que-
sto sussulto di v i t a t a 
non è certo dovuto sol-
tanto aUe reazioni del-
la base quando vennero 
rese note le condizioni 
capestro degli accordi, in 
particolare a proposito 
dell' effettivo licaizia-
mento di gran parte dei 
precari: essa è anche 
legato a giochi di pote-
re intemi aUa maggio-
ranza. Tuttavia bisogna 
prendere atto deUa con-
traddizione che si è aper-
ta tìl'intemo del sinda-
cato e, pare, all'interno 
della maggioranza, ed 
utilizzarla per tentare un 
rilancio delle lotte sinda-
cali a più. ampio respi-
ro, cercando e speran-
do di risuscitare il cada-
vere sindacale (...). 

Alcuni lavoratori 
della CGIL di Lettere 

Milano — Affollatissi-
ma assemblea stamane 
alla nuova Innocenti di 
Lambrate, I lavoratori in 
produzione si sono incon-
trati in cassa integrazio-
ne e hanno votato all' 
unanimità alcune propo-
ste di lotta molto dure, 
soprattutto in seguito al 
comportamento di latitan-
za tenuto da De Toma-
so nell'incontro che si do-
veva svolgere ad ottobre 
« Hanno parlato in mol-
ti », ha dichiarato un rap-
presentante del (Consiglio 
di Fabbrica, «ed è su-
bito emersa ima comime 
volontà di lotta f ra i la-
voratori intemi e quelli 
esterni, è stato magnifi-
co »., Al termine dell'as-
semblea, infatti, gli c ^ -
rai hanno subito promos-
so un presidio nelle por-
tinerie, da tenere gior-
no e notte e il blocco 

delle merci. «Non uscirà 
una macchina dall'Inno-
centi se non si andrà al 
più presto ad un incon-
tro sulle proposte dei la-
voratori» è stata la di-
chiarazione di un altro 
sindacalista. Concreta-
mente la proposta è quel-
la, accettata da tutti, di 
una rotazione dei lavora-
tori in cassa integrazio-
ne, con l'obiettivo del 
rientro, al più presto, dei 
miUe operai che hanno 
terminato la farsa degli 
esami come condizione 
per la nuova assunizone. 
Per mantenere l'imita, ol-
tre al presidio e alla 
rotazione è previsto, per 
i lavoratori interni, lo 
sciopero di un'ora alla 
settimana da proseguire 
a tempo indeterminato 
fino alla soluzione della 
vertenza. 

Vampiri 
di casa nostra 

Anche in Italia una proposta di 
legge DC prevede la creazione 
di centri privati di plasmaferesi 

C'è un sistema di prelevare il sangue che 
si chiama « plasmaferesi ». Società farma-: 
ceutiche, le «multinazionali dei sangue», pre-
levano la materia prima con il sistema della 
plasmaferesi, prelevando sangue dai quale vie-
ne poi trattenuto il plasma reinserendo le altre 
componenti nel corpo del donatore e questo sul-
lo stesso soggetto con una altissima frequenza, 
anche due volte aUa settimana, senza (Sie nes-
sun organismo sanitario ne controlli le carat-
teristidie e le condizioni di donabiiità. Il pla-
sma congelato proviene dai paesi dei Terzo 
Mondo, in particolare dall'America Latina e 
dall'Africa. H Nicaragua ad esempio conosce 
bene questo schifoso commercio. Il giornalista 
Pedro Joaquim CSiamorro, il cui assassinio ave-
va dato il via all'inizio dell'anno a l e rivolte 
popolari in Nicaragua, p r ina di essere iicciso 
stava conducendo dalle colonne del suo gitffna-
le "La Prensa" una c a m p a l a contro l'organiz-
zazione privata del dittatore Somoza cdie si 
procurava il sangue sequestrando la gente per 
strada e chiudendola in un furgtnie dove veni-
vano effettuati i prelievi. Il giro d'affari era 
di circa 1.000 dollari al giorno ed E plasma con-
gelato veniva poi inviato in un os^daìe della 
Carolina crei Sud, iftgli USA. 

Andie in Italia una proposta di legge, la 
1133, p r ^ n t a t a dai ^mocristiani Colucci, Tra-
bucdii, Tirabosdii e Maria Eletta Martìm', do-
vrebbe autOTizzare centri privati di j^aanferesi 
e rendere così più f i o r a i e questa attività. 

E {Hiesidente regionale dei'Avis Toscana, ^ ^ 
no Bertoletti nel corso della giornata nazicmale 
deil'Avis ha dentmciaio il commercio di lia-
sma congdato dai paesi del Terzo Mondo ed 
ha chiesto il ritiro della proposta di l e ^ e d a 
pariamentan democristiani die eteninerebte 
ogni tipo di controllo suHa provenienza e la de-
stinazione del plaana sanguigno. 
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21 ottobre: mobilitiamoci 
contro le carceri speciali 

Sabato 21 ottobre: data 

della giornata di lotta 

contro le carceri speda-

B, contro la repressione 

— che in questi giorni 

incalza con le nuove pro-

poste di confino — a 

fianco delle lotte del mo-

vimento dei detenuti. La 

proposta — scaturita dal-

f assemblea del 4 del mo-

vimento di Roma — è 

diretta a tutti i compa-

gni delle varie città af-

finché, nelle forme e con 

gli strumenti che essi ri-

terranno di darsi, si crei 

ovunque mobilitazione su 

questo terreno. Dalla di-

scussione in corso fra i 

compagni di Roma, che 

da ormai più di un me-

se si vedono, discutono 

e si sono impegnati in 

una campagna a respiro 

nazionale e di lunga du-

rata, è emersa la ne-

cessità di darsi una pri-

ma. scadenza di mobili-

tazione, che deve esse-

re ripresa dai compagni 

in tutte le città dove è 

possibile. 

Non l'ormai rituale 

« scesa in piazza » per 

solidarietà vui un mo-

mento di mobilitazione 

militante che segni pub-

blicamente l'inizio di una 

grossa campagna di 

massa. A Roma si sta 

organizzando un corteo 

cittadino che probabil-

mente manifesterà attra-

verso i quartieri prole-

tari vicino al carcere e 

sarà diretta a Rebibbia, 

al cui intemo sono stati 

creati due bracci spe-

ciali. Una grossa assem-

blea pubblica preparerà 

e propaganderà questa 

scadenza romana, men-

tre malti compagni dei 

quartieri si stanno impe-

gnando per un lavoro ca-

pillare di controinforma-

zkme nei quartieri che 

dovrà durare ben oltre 

la scadenza di lotta del 

21. Invitiamo tutti i com-

pagni delle altre città a 

discutere questa propo-

sta e ad informarci sul 

dibattito in corso e sulle 

iniziative che riusciranno 

ad organizzare. 

Dal carcere genovese di Ma-
rassi 

«La protesta era 
pacifica^ però,.,}} 

« Cara compagna, 

ti avverto che dai giralo 23 settembre mi trovo 

nel r^)arto di sicurezza del carcere in quanto, 

come avrai appreso d'ai giornali, saprai deUa 

protesta pacifica di noi proletari prigionieri in 

appoggio alle lotte dei compagni deile carceri 

speciali. Comunque qui c'è stato un casino. 

ila protesta «-a pacifica, però ci hanno cari-

cato con manganelli. Nessuno di noi ha rea-

gito e poi tutti siamo stati chiusi in cella. 

Pensavo che fosse finita, invece no: nuova 

rappresaglia. 

Alle 10 mi aprono la cella e mi dicono di 

farmi la roba. Prendo alla rinfusa qualcosa, i 

'libri, la posta, ecc. An-ivo alla rotonda del 

carcere e come passo il cancello mi arriva una 

manganellata e poi il resto. Comunque di bot-

te ne ho prese tante e poi erano troppi e 

quindi ho dovuto subire. Ora mi trovo in iso-

lamento nel reparto ideato dal gen. Dalla Chie-

sa: un'ora d'aria al giorno in un cortile alto sei 

metri più la rete, niente televisione, niente gior-

nali. ecc.... Ecco, una idea potrei averla; non 

basta essere in girerà. Così pure ^ altri com-

pagni nelle stesse mie condizioni. Lioltre pare 

che si venga trasferiti; nel caso ti informerò su-

bito. Questo per il nostro diritto di sopravvi-

venza in questi lager di stato. Malgrado tutto 

non annuseranno la nostra lotta ». 

Caserta 

Un corteo 
di 4000 compagni 
Contro le carceri speciali 

Caserta, 9 — Quattro-
mila persone, la stragran-
de maggioranza compa-
gni di movimento,' venu-
ti anche da Napoli, da 
Salerno, persino qualcu-
no da Roma: così la ma-
nifestazione contro le 
carceri speciali che i 
ccanpagni della sede di 
Caserta avevano organiz-
zato per ieri sera, con 
annesso concerto di Lol-
li. Tutto è andato oltre 
le previsioni, e anche la 
paura che i compagni ve-
nissero soprattutto per 
Lolli, è stata « bruciata » 
letteralmente dal dima 
che era nel Palasport: 
una grossa attenzione e 
combattività, i compagni 
dell'Associazione familia-
ri detenuti comunisti cir-
condati da affetto since-
ro e militante; più di 
mezzo milione raccolto 
per loro, i loro inter-
venti ascoltati nel mas-
simo silenzio, e interrot-
ti ogni tanto da slogans. 

Crediamo che la sod-
disfazione di noi compa-
gni di Caserta, appena 
incrinato da un margi-
nale episodio di « sf<Mida-
mento » di alcuni com-
pagni di Napoli che non 
hanno saputo trattenersi 
dal praticare, non inter-
ferisca più di tanto col 
misurare i risultati po-
litici della manifestazio-
ne. A parte il peso per 
Caserta, dove tanti com-
pagni non si erano mai 
visti, essa è servita, cre-
diamo e speriamo, come 
punto fermo sulla via di 
una nuova attenzione del 
movimento, parliamo per 

ora deUa campagna, sul 

problema deUe carceri (e 

quindi di molte proble-

matiche antirepressive e 

antistatali che sono parti 

integranti della sua sto-

ria). In questo senso van-

no interpretati: la propo-

sta di alcuni compagni 

dell'autonomia della zraia 

Flegrea di ima mMiife-

stazione regimale contro 

le carceri; e soprattutto 

l'attenzione che i compa-

gni hanno tributato ^ e 

richieste pressanti dei 

compagni familiari dell' 

Associazione, di parteci-

- pare d'ora in poi a tutti 

i piccoli e grandi epi-

sodi di lotta nelle car-

ceri che loro «mducono 

ed attuano; si tratta, 

compagni, di farci «stru-

mentalizzare » da questi 

compagni merawgliosi che 

a cinquanta, a sessanta 

anni non si fanno spez-

zare dal sadismo bieco, 

del potere. Queste centi-

• naia di compagni, que-

sti migliaia di compagni 

detenuti hanno bisogno 

estremo di noi, della no-

stra presenza fuori dei 

lager, e il movimento de-

ve arrivare a considerare 

questa pratica vitale per 

loro e per se stessi. Ora 

c'è questa scadenza di 

lotta nazionale del 21 ot-

tobre da articolare nelle 

varie città, proposta dal 

movimento di Roma; vo-

gliamo che diventi il più 

possibile grossa e « pe-

sante» politicamente. Con-

tro le carceri, per la 

liberazione di tutti i com-

pagni. 

Milano 

Prepariamo la manifestazione di sabato 
Milano. M'assemblea 

«I sabato pomsiggio alla 
Statale c'erano circa due-
ffifla con^gni mentre 

mattBiata le as^m-
ofee nelle scuole, nella 
raggiar parte dei casi, 
sono diH-ate pochissimo a 
causa della disattenzione 
« della scarsa partecipa-

qiKsto dimostra 
« K , purtroppo quando si 
tratta di fare manifesta-

e assemblee la par-
tecipazione da compagni, 
^ «militanti» deDa si-
nistra rivduzionaria. non 
manca certo; ma poi, 
«Pando i propositi si de-
^ o trasformare in un 
dibattito più allargato, 

dovrtìibe accadere 
scuole nelle fabbri-

^ nei quartieri ed in 
^ 1 luoghi di lotta, i 
®®»npagni stessi non som 
® grado di gestire la si-

di trovare cioè 
nuovi per coinvolge-

re la gente. Mentre era 
n» corso l'assemblea, si 
volgevano in alcune zo-
« « Maano presidi an-
wasasb orgamzzaU dall' 

e volantinaggi. 

S IH-oWenia dèi possj-

bae « recupero » di una 
parte «Mia base del PCI. 
insoddisfatta dalla politi-
ca parolaia e contradit-
t«-ia ótì partito, è stato 
forse l'argomento più 
sentito e disctisso dai 
conq)agni ancìie owne mo-
niento nnportante della 
crescita e dello sviluppo 
del movimento <H opposi-
zione. A parte la propo-
sta dei CAF dì fare atti-
vi di z<»ia shKÌaitescfai 
che orgaJHZEno volanti-
naggi davanti alle fab-
briche, proposta ass<duta-
mente staccata dalla real-
tà politica esistente oggi 
nefie scuole, tutti ^ altri 
interventi hanno ribadito 
che, in una situazione co-
me quidia attuale la ma-
mfestazicHje avrà un sen-
so solo se sarà risultato 
«ìi un dibattito reale e 
profondo e tfi una iM-e-
parazicne ciie n<Ki abbia-
no coirre idtimo scopo so-
lo ila manifestazione del 
14 ma diveltino momen-
ti indispensabili ndla co-
struziOTe d ^ e prospetti-
ve tì lotta. 

i>a manifestazione anti-
foscfeta di sabato partirà 

da tre concentramenti di-

versi proprio per ribadi-

re il carattere popolare 

e massa che la mobi-

litazione dovrà av«:e, ài-

fatti la prima parte dei-

la manifestazione avrà 

anche un carattere di vo-

lantinaggio e di propa-

ganda. 

I concentramenti saran-

no in piazza Macdachini, 

piazza XrV maggio, piaz-

za Loreto, alle cere 15,30. 

Simonetta, 

una studentessa 

Milano. Assemblea cittadina delle 
scuole in lotta 

..O MILANO 
RiHnioae ^ w a i a martedì 1« alle ore 18 in sede 

^ ^ o ia via de Cristoforis, 5. 

A Milano, nel silenzio 
e tra una certa indifferen-
za tra le pieghe dele va-
rie manifestazioni politi-
che si stanno sviluppando 
in molte scuole una serie 
di lotte su <A>i3ttivi mate-
teriali: si tratta di que-
stioni di aule, di banchi, 
di professori, di smembra-
mento di classi. Su que-
sti problemi si sono mobi-
litati il Tenca, il Beccaria, 
il Cremona ed altre. 

Le difficoltà defie inizia-
tiva delle varie scuole nel 
coordinare e dar vita a 
lotte comuni scmo grandi, 
e ciò si è ben visto neU' 
assemblea - coordinamento 
che si è tenuta stamatti-
na al TeiKa. Questa scuo-
la è in lotta ormai da una 
settimana col blocco delle 
lezioni, assemblee e col-
lettivi in risposta aHa de-
cisile del preside di 

smembrare una terza per 
distribuirne gli studenti 
tra le altre classi, in mo-
do che ciascuna classe 
non avesse più il ragiaie-
vole numero di 25 compo-
nenti ma fosse di 30 stu-
denti. 

Per organizzare iniziati-
ve più generali si è arri-
vati alla proposta di coor-
dinamento: ntmostante i 
tentativi di boicottaggio 
del preside che hanno so-
lo ottenuto di far sposta-
re l'assemblea nel corti-
le, gli studenti del Ten-
ca e delle altre scuole 
hanno discusso e deciso di 
indire per domani, merco-
ledì una manifestazi<Kie 
cittadina. Resta però da 
dire che la partecipazio-
ne deUe altre scuole era 
purtroppo scarsa e limita-
ta a delle piccole delega-
zioni. 

Le falsità 
de "La Stampa 

Torino, 9 — Nelle cro-
nache locali di domenica 
i due quotidiani torinesi 
hanno spudoratamente in-
ventato un corteo della 
FOCI. , 

Su La Stampa si legge 
che <3000 studenti, quasi 
tutti aderenti alla FOCI » 
hanno partecipato al « pa-
cifico corteo» e racconta 
di « provocazioni di un 
gruppo di autonomi inffi-
tratisi fra gli studenti de-
mocratici ». 

Li informiamo che sa-

bato 7 ottobre 1978 un cor-

teo si è effettivamente 

svolto; organizzato dagli 

studenti di 20 scuole, ave-

vano aderito alcune forze 

politiche ma non la FGCI 

che telefonicamente ave-

va risposto agU organizza-

tori che questa iniziativa 

« abbassava il livello ». 

La cronaca si può leg-
gere sui giornali che an-
noverano «giornalisti se-
ri ». Pochi attimi di sban-
damento quando un grup-
petto di c flgiciotti » si è 
infiltrato tra i giovani con 
fare violento e minaccio-
so; costoro diffondevano 
notizie, risultate poi false, 
su presunte intenzioni vio-
lente degli organizzatori. 
Intervenivano prontamen-

te i carabinieri per bloc-

care i « facinorosi » che 

ostentavano un atteggia-

mento teso allo scontro 

« fisico » sequestrando loro 

le « mazze ». Poco dopo 

per intervento di Ferrara 

(Fed. prov. PCI) i fer-

mati, tutti noti violenti 

aderenti alla « figiotteria 

torinese », venivano rila-

sciati e ie « mazze » (in 

gergo « bandiere ») resti-

tuite. 

Ma i « violenti » veniva-
no « isolati e neutralizza-
ti dagli studenti democra-
tici » che intendevano 
svolgere pacificamente la 
loro manifestazione... che 
si concludeva con un'as-
semblea all'università. 

Sono sempre in tempo 
comunque a rifare l'arti 
colo telefonando (o forse 
si chiede troppo?) alla 
questura di Torino ove 
sono depositate copie di 
volantini convocanti la ma-
nifestazione e della richie-
sta di autorizzazione per 
il corteo. Ulteriori detta-
gli possono darli i funzio-
nari dell'ufficio politico 
che pur essendo individui 
a cui è difficile concedere 
fiducia per il loro abbi-
gliamento, hanno però se-
guito il corteo. 
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Ebiilìo Grasso è un sacerdote che, 
come tanti, ha scelto, attoÀo al '68, 
di svolgere un'attività sociale a stretto 
COTitatto con una realtà di m a ^ a parti-
colarmente significativa a Roma: i ba-
raccati deHa periferia urbana. 

Attorno alla sua attività si è iformato 
un gruppo di giovani che, mossi dall'esi-
genza di un impegno politico e sociale, 
hanno dato vita ad una «comunità di 
base». Oggi, oltre che a Roma, questa 
comimità, che ha una «sede» a Torre 
Angela (una borgata di Roma), ha dei 
gruppi di giovani impegnati in un la-
voro sociale t ra gli emigrati in Belgio 
ed in Africa. Fin <jui- nuUa di ecce-
zionale. n caso vuole che Augusta Ce-
rocchi di 28 anni, una dei membri della 
comunità sia cognata di Pio Guerrie-
ri, fimsdonario della Corte dei Conti, 
uomo di fiducia di Gabrio Lombardi, 
esponente dell'integralismo cattolico, no-
to per la sua fede reazionaria. E' 
Iff<^io Pio Guerrieri che inizia la cro-
ciata, denunciando Emilio Grasso ai 
sena dell'art. 603 C.P., per plagio nei 
COTifronti di 41 persMie, tutti maggio-
renni, alcuni gaosati e con figli. L'ac-
cusa è precisamente di: «averli sotto-
posti al pro(mo potere in modo da ri-
durli in totale stato di soggezione psi-
c<^ogica, inducendoli ad abbandonare 
i propri domicUi e le proprie famiglie 
e riunirsi in .organizzazione a carattere 
comunitario in massima parte contro la 
volontà dei propri familiari ». 

Questo fatto di cronaca a partire dal 
quale ci occi^tamo di nuovo del reato 
di «plagio» a 10 anni di distanza dal 
tristemente famoso «processo Braiban-
ti » si smonterebbe da soh), nel ridocolo 
del denimciante e della procura gene-
rale del tribunale, se per esso, già pa-
recchie persone non stessero pagando 
im alto prezzo in termini di perdita 
deHa libertà personale e se non si trat-
tasse di un vero e proprio «processo 
politico 

Quando, infatti .scatta la macchina 
della giustizia ad Emilio Grasso viene 
ritirato il passaporto, ìa comunità vie-
ne costretta dalla persecuzione giudi-
ziaria e pcdiziesca a tornare a Roma, 
da Spoleto dove m i frattempo si era 
trasfCTita. Per alcuni membri tìeQa co-
munità viene richiesta dal giudice Mar-
tella la perizia psichiatrica come «ul-
t m o r e prova», che loro puntualmente 
rifiutano. Se ci p ^ molto importante 

Oggi questo episodio non è per difen-
dere Emilio Grasso. Egli stesso, convo-
cato dal giudice, si è rifiutato di di-
fendersi. non ha ncMninato nessun av-
vocato, ha invece presentato al giudice 
una serie di appimti sulla sua vita, 
l'attività della comunità, le biografie 
di alcuni aderenti che rappresentano 
im vero e proprio atto d'accusa contro 
l'art. 603 dei C.P. e contro chi lo usa. 

E' invece nostra intenzicme non solo 
chiedere l'aboliziOTie dell'art. 603 dal 
Codice penale, ma abolire nel nostro 
modo di pensare prc^f^rio lo stesso con-
cetto di plagio, di per sé inconsistente; 
in caso contrario sarebbe estendtoile 
a tutti i rapporti privati e pubblici che 
regolano la nostra vita: l'amicizia, 1' 
amore, la famiglia, l 'appartaienza ad 
ima CMesa o ad un partito politico. Ai 
t«npi del iH-ocesso Braibanti il PCI-
PSI-PSIUP presentarono in Parlamento 
disegni di legge per l'abolizione dell' 
ar t . 603 C.P. Passato £1 clamore del 
processo quelle iniziative rimasero let-
tera morta. Noi non crediamo che que-
sto dipenda da una scarsa attualità 
del problema, ma piuttosto da una con-
cezione del mondo difficile da com-
battere, poiché essa è legata alla im-
mutabile esistenza del « potere » (e quin-
di alla possibilità del •« plagio ») ed alla 
sua circolazione in tutti i rapporti tra 
gli individui. In altre parole è difficile 
per tutti, a « sinistra » come a « de-
stra », respingere la possibilità dell'esi-
stenza del plagio. Per questo siamo con-
vinti che «ròcoli Come il 603 non siano 
solo il retaggio del «Codice Rocco», 
una COTicezione. cioè, «passata» del 
mondo, ma siano anche utili nel pre-
sente e nel futuro, come strumenti pri-
vilegiati di im potere, di un regime in 
cui un qualsiasi modello di società 
autoritaria possa difendersi, col sempli-
ce trasferimento in sede giuridica dei 
rapporti di forza esistaiti, dagli indivi-
dui «diversi». Ci sembra utile quindi 
ncHi fermarci al fatto di cronaca, che 
in ogni caso deve trovare una rapida 
soluzione nella mcfoilitazione di tutti gli 
uomini liberi, ma sviluppare un dibat-
tito il piìi ampio possibile. E* per que-
sto che abbiamo chiesto ad Aldo Brai-
banti, che dai tempi deHa sua «aidan-
na si è semixre rifiutato di intervenire 
pubblicamente, di aprire questa discus-
sione COTI un suo intervento. 

Straccio 

CHI E' ALDO 
BRAIBANTI 

Aldo Braibanti. laureato in filosofia 
a Firenze ha aderito nel 1939 a ^Giu-
stizia e libertà ». Arrestato all'inizio del 
'43 per attività antifascista è liberato 
il 25 higUo, dopo la caduta di Musso-
lini. Passa al PCI nel periodo bado-
gliano, fonda assieme ad Mri il < Fron-
te della gioventù» arrestato dalle SS è 
torturato a «Villa Triste» dalla ban-
da Koch». Scappato, con un falso or-
dine di scarcerazione entra nei GAP e 
partecipa all'insurrezione armata di Fi-
renze. Ha lanprato nel PCI fino al 1947. 
Entra in contrasto con il Partito co-
munista per la sua indisponibilità ad 
accettare il « centralismo democratico » 
e ne esce alla fine del 1955. Si occupa 
di attività teatrale e inizia gli studi sul 
problema deiVorientamento e dell'orga-
nizzazione nelle formiche. 

Nel '67 viene arrestato per plagio. 
Nel '69 è condannato a nove anni. Nel 
'69 l'appello conferma la condanna a 
sei anni e la privazione dei diritti ci-
vili (voto, interdizione da pubblici uf-
fici, passaporto) fino al 1980. Viene ri-
messo in libertà auendo ottenuto due 
anni di condono per la sua attività par-
tigiana e due anni di libertà condi-
zionale, dopo averne scontati due di 
carcere. Riprende l'attività teatrale. 
Ora sta preparando la pubblicazione 
di un saggio politico. A novembre ci 
sarà una mostra di suoi collages a Fi-
renze. 

IL PROCESSO 
Nel '64 iinzia l'ijichiesta sommaria. 

Nel '67 viene spiccato il mandato di 
cattura contro Braibanti. Inizia il pro-
cesso che si prolunga nei primi mesi 
del '68. E' utile ricordare i protago-
nisti giudiziari di questa sentenza di 
Stato. 

La prima seziona di assise che emet-
te la sentenza di primo grado è presie-
duta dal giudice Falco, lo stesso del 
« processo Valpreda ». il pubblico ac-
cusatore nell'accusatoria sommaria, cioè 
senza giudice istruttore, era Antonino 
Lojacono. Gli avvocati di parte civile 
contro Braibanti erano Taddei, Mastino 
Del Ro e in appello si aggiunse De 
Morsico. I periti psichiatrici furono Se-
merari e Gorla. La Corte d'Appello fu 
presieduto^ dal giudice La Bua. 

Settembre 1967 — Don Emilio viene nominato vice parroco nella parrocchia di 
S. Giuseppe Artigiano al Quartiere Tiburtino. 
Nasce intomo a lui un gruppo di giovani che si impegna in un approfondimento 
religioso-sociale e culturale. 

Vigilia di Natale 1967 — Il gruppo, come segno di testimonianza e riflessione 
sui grandi temi della libertà, organizza una veglia per la pace nel Vietnam, nel 
Diazzale antistante la Cliiesa (vedi art. « Unità » del 27-12-1967). 
(vedi Ag. p ^ dicembre '67, che se ne esce con questa espressione «Marx è 
entrato.m Chiesa »). * 

Ottobre 1968 — Viene aperto nei locali della parrocchia un doposcuoli per 
ragazzini meno abbienti e per operai senza titolo di studio. I l doposcuola diventa 
centro di incontri e di dibattiti sui problemi del quartiere. Si organizzano mani-
festazioni per il verde pubblico, lotte contro i doppi turni nelle scuole, e t^ j 

Settembre 1969 -— Don Emilio, su sua rii-hicsia esplicita, accoh.l d.iIl'aI!or;i 
Vicario di Roma Card. Dell'Acqua, si trastensce a vivere tra i baraccati della 
Borgata Alessandrina al Quarticciolo. 

Ottobre 1969 — Pressato dalla forte emarginazione in cui si trovavano i ragaz-
zini della borgata, don Emilio dà vita in una baracca ad una scuola a tempo pie-
no, « La scuola della Libertà ». Maestri di questa scuola diventano ragazzi e 
ragazze del vecchio gruppo del Tiburtino éd altri ancora che vengono a cono-
scenza di_gij£sta j ó t a . che lasciano le proprie famiglie, l'universitàZilj>rQDrio la-
vori . 

Dicembre 1973 — Giunge la comunicazione giudiziaria n. 5299/73c della Pro-
cura di Roma per denunzia sporta da Pio Guerrieri in data 27-7-1973 contro Gras-
so Emilio per,plagio (art. 603 C.P.) '. 

Maggio 1974 — Una serie di articoli su quotidiani e riviste dipingono gli appar-
tenenti alla comunità come « minorenni plagiati e ipnotizzati ». 

M A t f r i o ' ^ f . 
"— Seconda comunicazione giudiziaria del Tribunale di Temi del 14-5-1975 da 
parte del G.I . Sergio Lacquaniti il quale procede ad istruzione formale contro 
Grasso Emilio, imputato di plagio*. 
— Il Questore di Roma dispone U ritiro del passaporto a Grasso Emilio in ottem-
peranza al decreto n. 12/75 del G. I. dei Tribunale di Temi 
— Grasso Emilio in data 25 maggio 1975 consegna il passaporto al commissariato 
di P. S. Aurelio. 

Luglio 1975 — Due vedove!{in tale modo Taw. Pio Guerrieri usa chiamare le 
mammine nei suoi scritti al giudice) -f VS, le due ex-fidanzatine, tali Angelina 
e Gilly che non haiuio mai partecipato alfa vita di comunità, si cosdtuiscono parte 
civile contro Emilio Grasso per reato di plagio, con l'assistenza-ileiravv. feinaldo 
Taddei, Presidente nazionale dell'Unione Monarchica, a w . di parte civile nel 
processo contro Aldo Braibanti, difensore di Kappler, difensore di Fanali nel 
« caso Lockheed », difensore di Remo Orlandini ed altri nel « golpe Borghese », 
e, caso strano... difensore anche deU'aw. Pio Guerrieri nel « caso Grasso ». 

Ottobre-Novembre 1977 — Dopo che alcuni della comunità bussano varie volte' 
alla porta del G . I . Paci del Tribunale di Roma per chiedere di essere inter-
rogati, finalmente arrivano alcuni mandati di comparizione. 

Dicembre 1977 — Mandato di comparizione del G. I. Paci per Grasso Emilio*, il 
quale si presenta innanzi a lui il 13 dicembre, dichiarando che non intende difen-
dersi e consegna il « memoriale ». 

Gennaio 1978 — Seconda ordinanza del Questore di Roma del 4-1-1978 in cui: 
si ordina nuovamente a Grasso Emilio l'immediata consegna dei passaporto.,.' 
già da tre anni consegnato'. 

Aprile 1978 — Il P.M. Sergio Lacquaniti chiede nella sua requisitoria che •« il 
sig. G.I . in sede, dichiarata chiusa la formale istruzione, dichiari con sentenza 
non doversi procedere: nei confronti di Grasso Emilio in ordine al reato di plagio 
perché il fatto non sussiste ». 

Roma Maggio 1978 — Ritenuta la necessità, ai fini dei decidere, <li dover 
procedere a perizia psichiatrica nei confronti delle persone che si presumono 
plagiate dall'imputato Grasso Emilio, il G. I. dispone che il processo torni 
in istiuttoria ». 

Roma Giugno 1978 — L'aw. Taddei nomina come perito di pane civile 
il prof. Semerari, già noto come perito nel processo contto Aldo Braibanti. 

"HO DOVUrOIFl 
CATTI]/^ D 

CHE MI ERP S 
In questo pradodo si sta 

imbastire un nuovo processo di P'^jj^j»^ 
B diavolo di turno è im sacerdote 4 
se, Emilio Grasso, accusato di 
danni della sua comunità. Non ° 
ora entrare in merito a questo casO'ug . , 
ché ben più importante mi searfffs^^ i» 
gUere l 'occasione per a f f e r m a r e ^ 
Ea la DpricolfV'sit.à a n f w a attuale 4 A fflterve la inn^abile ingiustizia che conŝ ^̂  . 
nel codice italiano un reato a^s^^^'vittii^ 
possibile come quello di plagio. ^ Jseii2àent< 
•VB queste note è stato qualche ^ v a n t e d* 
•vtttima di tale accusa in un ^ Ĵ T̂ J ^ 
che non so quanto fosse più 
•p-ottesco. Mi riferisco owiama^ijo ^ ^ 
aHe contoraoni e alle violenze ^'^eatn- f 
«usa privata che, calcolando dei p 
to sull'impreparazione e sulla sor!̂  ^ ^ ^ 
dell'opinione pubblica, imbasti uo» ^at^j.^ 
nario di risonanza intemazionale ' ^^ 
cisamente degno delle p r o v x a à ^ J ^ ^ ^ ^ 
sanfediste, delle crociate piii . ^ i a vita • 
stiche e dei più velenosi roghi ^ ^ n e r a l e 
tOTi. Forse è meno noto che a "^Èbetar i 
di quasi dieci anni, ancora io ^^che e n 
i danni di quel processo come l ^ ^ ' w » dj 
pio la perdita dei diritti civili. <^,Jnecologi 
ili diritto al voto. Senza contare ^ finalità 
postante il mio netto rifiuto di Eravai 
lebratìvismo d'accusa e di d i f ^ t i c a e s 
«H-a devo, almeno in parte, dflei^ retrive ( 
dalla maschera cattiva e dalla n^inejj t i a< 
tHJona che mi erano state gettate tro fe 
faccia. _ 

Oggi la Jdoraanda pressante è »chies 
perdié ancora tma v<^ta si tent® ^eelebj 
lizzare l'accusa di plagio, 
tempi diversi e gM innegabili P ^ " ^ acc 
e vittorie deUe battaglie civili? per 
questa domanda ce n'è ® < 
perché dopo le effervescenze f ^ L ^ ^ de 
momenti la batUglia per e 
del plagio sembra oggi stanca 
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U70IFENDERMI DALLA MASCHERA 
IM DALLA MASCHERA BUONA 
ER^ STATE GETTATE IN FACCIA" 

di Aldo Braibanti 

c e r c a n i f ^ ^ ^ P e r rispondere a queste doman-
so di ffc j oooteamo necessariamente gena-a-
;erdote (S " Problema e vederlo nei suoi 
, di fondamentali. Anzitutto àotibìa-

Non die secaido la definizione 
sto casor^ il pla^o è ia totale soggezio-
i semto"® psichica <e non necessariamente fi-
nare ^ ™ individuo Ubero e sano di 
t u a l e d i ? j , ^ ^ a altro iiKiividuo libero senza 

" ^ c o ^ ^ ^ ^ nessun niezzo meccani-
assurdo/' ® ^ ©enere affine. Oie la 

gio- entusiasticamente con-
iche in sostanza un aggra-
im «fella stessa accusa, 

jiù tra^^^il JWJcesso si è andati anche più 
"aroa^^on w J f ^ l ® sede di appello è nato 

più pericoloso 
do plagio. H fine delitkio-

tot;,^^^® Plagiatore è la ^ g e z z i o -
'stì vittima, per cui il pla-
Jonale ««zzo. Nel 

""IO. processo si sono strumenta-
m eJ& ì̂a v i t e ^ ^ deU'acaisa la sessualità e 

^ ^ n e S e ^ u "" sfondo 
e a "i^tbertm-l ® scenario, una crult̂ B̂ a atea, 
a io f e filosofie panteisti-
ne è cercato par-
ali. studi di mir-
tare c!» f i n a l i ^ , , ^ ^ ^ formiche) qualche 

di Plagiante. 
e riirequietszza poli-

<Sf«®^mr3ve e r alle sacche più 
ila niasPtnenti ariJ, ricerca di stru-
gettató ^fco ^^ elevare ima diga con-

.tjuattro anf*"™^^®™ della società. Per 
te è inchieste ^ ^ ^ giudiào in una 
tenta «Jsi celebrò ». Quaiido nei '68 
nooosWfeclatante .Cii^''™® Processo, lo scoppio 
Jili a c c u ^ • studentesca offrì 
Ui? l^P^m P C T ^ t " " Privati una ragione di 
altra e;Jche in ^ santa crociata. Fu così 
2g dei f zcTie d ^ ^ processo- io svolsi la fun-

in quanto, come 
^ e f ^ e n e nei processi, quando ìa 

macchina si mette in moto, la persona 
meno importante di tutto il meccaniano 
è lo s t e ^ impilato. Senza contare che 
persiste nel costume e nel diritto italia-
no la pericolosa abitudine di considerare 
colpevole ogni imputato. In questo sen-
so, quel processo aveva in comune con 
ogni al&o processo, una serie tì elemen-
ti tali da evidenzisure l'improrogabile ne-
cessità di reviàcaie (tei codici penali e 
sopratiutto del costume accusatorio ita-
liano. Di fronte ai processo io, che non 
accettavo l'accusa, ho scelto una forma 

resisten2a passiva perdié avevo su-
bito compreso che ben al di là del mio 
caso, il processo metteva in moto que-
stioni politiche, sociali ed esistenziali di 
estrema gravità. Per questo avevo de-
taso di dire la mia parote solo quando 
una diversa altit«<fine mi avrebbe dato 
una più r^ale prospettiva storica. Così 
ho fatto, anche a scapito delia mia vi-
ta e del mio lavoro, e questo intervento 
è in un certo serso la mia prima risposta. 

La ima scelta comunque ha spinto i 
miei difensori ad una tetteglia di prin-
cipi volta a smantellare le accuse ge-
nerali, ma trascurando di fatto tutte le 
specifiche processuali, neUe quali so-
prattutto si ricoooscevai» le fatoificazio-
m, le distomoni e le fredde ai<Ainiie del-
l'accusa privata. EH qiKsta careiHa di-
fensiva ho ampiamente sofferto e ri-
tengo che una sifcuazaoff» del genere ncai 
si dovrebbe mai più ripetere. Penso co-
munque che w a e in qu^ta se<ìs sia 
prevalente la necessità di smantellare 1' 
accusa dì plagio nella sua eostairaa. 

Se si esamina la definiziione «fel pla-
gio, appare svilito evidente che in real-
tà si tratta di furto o di omicidio di 
anime. E' quindi ovvio che può sostenere 
l 'acojsa di plagio solo chi accetta una 
precisa visione del mondo, chi si ap-

«A1 fondo «H ogni accusa ritrovo sempre Io stesso movente: non essermi 
mai prestato a ricondurre il fidanzato alb fidanzata, il figlio alla famiglia, tt 
seminarista ai seminario, il prete al Vescovo, la cognata al sognato, l'operaio 
al padrwie, il laureato alla dirigenza, l'iscritto al partito. Perché se questo 
avessi fatto nessuno avrebbe mai avuto nnlla da ridire. Tatti mi avrebbero 
esaltato e Iodato' >. 

(da « La strage di Plagio » di (Fjnilio Grasso Alf ani ed. 19^) 

poggia ad un'interpretazione sjóiituali-
stica o idealistica della psidie, chi ha 
scelto un campo reazianario e oltranzista 
nella lotta politica e peggio ancOTa, chi 
è disposto a strumentalizzare e mani-
polane la scienza stessa, e in particola-
re la {sicMatria e Ja psicanalisi piegan-
dola ai fini (tei potra® <padre Gemelli. 
Pende ed altri sono stati ottimi esempa 
storici: gM esempi |Hiasenti d'altronde 
non sono certo difficili da trovare). Non 
si ripeterà mai abbastanza che un i»o-
cesso di plagio ric(jrda da vicino i pro-
cessi ddl 'età e dei paesi fascisti, e che 
nsl f<H«ìo (tell'accusa si ricoi»scono an-
che pesanti resiòka dei fanatismi e deUe 
intoUa-aiffie religiose. Senza la fede nel 
diavxdo, oocHHique qu2sto signore sia 
inteso, il processo di pla^o non è so-
stenibile. Ma bisogna affermare con for-
za che l'accusatoria di plagio ricorda 
da vicino an<die un tipo di iHxeedimecito 
persecutcrio Ì»OÌH-ÌO di c»rte (tegenera-
zioni dei s(x;ialisnii sovietici, dove a 
tale accusa corrisponde la raffinata e 
sadica tecnica di l a v a r l o tó cervello. 

•Ncm a caso in alcune arringhe dell'ac-
cusa' al mio precesso ci si è appellati 
agli s<atìtti di al(nmi autori sovietici. ' 

'Risulta dunque ewdente che un accu-
satore di plagio può essere (x>ncepibile 
non solo nelle file strati più reazio-
nari ma anche in seno agli schieramen-
ti « pro@?essisti »: il caso Rosier inserii . 

Devo ricardare che, di fronte al mio 
processo, all'ifxizio le sinistre politiche 
fuTOTO estremamente caute e rifiutaro-
no decisamente l'accusa solo quando 1' 
azione coraggiosa di singoli uomini, co-
me Cartoni, Pecorini, PanneHa. Greco 
ed altri, richiamarono l'attenzione della 
opiniOTie pubblica italiana ed intema-
zionale, e costrinsero tutti a venire al-
lo s « ^ r t o . 

E ' chiaro dtmque che il processo di 
plagio è soprattutto un processo politico, 
perché n»tte in disciBsiotie le radici stes-
se del rawxjrto tra individui e società 
fi -^i stessi limiti della privacy individua-
le. La conservazione dell'accusa di pla-
^ o nel codice paiale può essere difesa 
solo da coloro che tenno terrene delle 
istanze libertarie e si abterbicano ai 
principi e ai valori, per frenare ogni 
sviluppo pr<^ressivo delle libertà econo-
miche, politiche e dviH. 

'Io v(HTei andare più ta là ed afferma-
re <Ae un accusatore privato (iie ricorre 
all'accusa di plagio, in essa rispecchia 
le prc^rie frustrazioni e le proprie an-
gosce, ma anche il suo incoscio s o ^ o di 
essere un « plagiatore > 

L'aboliziaie del reato di plagio non 
porta certo alla mancanza di strumenti 
.giuridici adeguati per difendere e tute-
lare la libertà individuale e quella col-
tettiva. La sc^praffazdone, la violenza, il 
sopruso, ia persuasi(Hie <xxulta possono 
ess«-e «Miibattiute per (juello che sono, 
e non capovolta in un'etevazi<jne carisma-
tica, in una categcria minacciosa come 
il idagio. 'Una scwietà che si vuole bat-
tere veranMnte per una progressiva li-
'berazione non può e non (teve tollerale 
l'accusa di plagio, a metio che non vo-
lgila conf<3ndCTe e snatia-are ia prospetti-
va io s t r a t e ^ e tattici^ sature ma-
chiavelliche amtaguSà. 

C*è un'altax) aspetto t±e è ^usto met-
tere In luce. Il plagio ha « i duplice vol-
to; da una parte è caric» di krazioiiali-
smi arcaici che lo reiKÌono risp(a<ÌMite 
a certi torbidi e ccfflt<»td residui nei qua-
li ancora spesso si esprime la coaizione 
a ripetere. Questa jH-ima faccia <ìel pia-
^ o è estremamente utile a pxjf i lame 
l'altra faccia, cioè la rioarca, solo in 
apparenza contraddittoria, di mezzi più 
STX)demi e più efficaci di repressione cd-
"̂ ê e di difesa (te#i aspetti più ritardati 
dell'istituzior». 

Io ysiìso che qualwique giudice sia 
(Marnato ad agire in un proc^so di pla-
gio, si trovi oggi in un grande imbaraz-
zo. derivante dalla necessità le^litaria 
di realizzare ^m'accusa che sia i tempi, 
sia l'esperiaiza (tei mìo JHXXKSSO hanno 
•reso dec isamele inatt'uale. 

H si^aficato podititx» dell'accusa di 
pla^Q è dimque l'elemento dominante. 

Ogni fOTma di persuasiione, <^ni scambio 
sx>tico, ogni {pratica pedagogica, ogni 
influenza cinturale possono essere int»-
I»-etate oocoe «plagianti» da parte di 
dri in un modo o nell'altro è ad esse 
contrario. N«i si griderà mai abbastan-
za quanto grajide sia il pericolo insito 
HI qiKsta accusa. 

Se vogliamo mett«x;i fwM-i da o ^ 
moralismo effAvcco e da o@ni visicme 
trioofalistàja, miglioristica (tei «wcffld 
in progress P doWjiamo riconoscerE che 
soJo lo lotta ferma e decisa pcjtrà nel 
futuro permettere agli impulsi libertari 
di prevalere sugli impulsi liberticidi, co-
munque mascherati e di qualunque co-
lore rivestiti. E ' iraiegabile che c'è un 
aspetto (tei sistema politico e sociale 
nel <3^ale viviamo che si riccwosoe per-
fettamente neU'accusa di plagio. Di es-
s a è MI un certo senK) jMregna la civiltà 
capitalista. Se wm vogliamo combattere 
contro i mulini a vento e n(Hi vogliamo 
idealizzare le n o ^ e lotte, dobbiamo ave-
re al c o r a n o di ricwnoscere nell'accusa 
di plagio ima parte di « i tutto più va-
sto dae tKUa sua sostanza coincide eoo 
d caratteri della stessa lotta politica. 

Si potrebb»o dire moke altre cose, 
ma sono soggetto ai limiti dello spaao 
che mi è concesso. C'è comunque un ul-
timo aspetto a cui voglio accennare. 

Quando si è tentato da parte dell'ac-
cusa privata di utilizzare il processo 
contro di me per sporcare la cultura 
di sinistra e soprattutto le istanze nate 
dalla Resistenza contro il fascismo, 
quando insomma si è cercato di rein-

trodurre nella pratica ima interpreta-
zione ufficiale dei principi e .dei va-
lori che aveva 'la pretesa di essere al 
di sopra di ogni parte, si è fatto tutto 
questo usando im'alchimia più o meno 
abile, più o meno grossolana, che si 
basava soprattutto sulla manipolazione 
magica d ^ e parole e del lir^uaggio. 
La magia bianca e nera delle parole, 
residuata cosi corposamente nel nostro 
l in^aggio; permetteva dei giochi di 
jHrestigio tanto capziosi che in un modo 
o nell'altro divenivano immediatamen-
te efficaci nei tentativo costante di re-
primere la libera espansione della li-
bido. 

Non è un caso «die la parola «fria-
gio », nell'accezione del codice fascista, 
sia entrata disgraziatamente nel lin-
guaggio comune, e a me personalmen 
te è capitata di sentirla usare anche 
(ia parte di chi è prcrfondamente con-
vinto dell'impossibilità (tei plagio. La 
parola plagio deve tornare al suo senso 
tradizionale. 

Questo mio richiamo rigoroso va ben 
oltre una questione linguistica. Non si 
deve mai utilizzare l'arma dell'avversa-
rio per realizzare la propria lotta. Nwi 
basta rifiutare gii avventurismi poli-
tici e le equivoche o inattuali istanze 
terroristiche di diversa provenienza per 
credere di conservare cosi uno spirito 
genuino di lotta libertaria. Non basta 
affermare che lo stato è esso stesso 
un'istituzione portatrice jjer l'accusa di 
plagio, ma bisogna anzitutto operare 
per una ricostruzione deH'uomo rivo-
luzionario, come premessa fondamen-
tate del g r u ^ » rivoluzionario e della 
lotta di liberazione. Quest'edera di edu-
cazione ed auto-educaa(Me comprende 
anche un rigore linguistico, se n m altro 
come sintomo esemplare. Mi sembra 
indispensabite oggi, di fronte alle pre-
varicazioni persistenti del sistema, di 
fronte ai compromessi e ai cedimenti, 
idi fronte alle provocazioni dei g r i ^ i 
eversivi di ogni colore, spesso legati 
a prospettive autoritarie e repressive 
malamente mimetizzate, ribadire con 
forza, pregno prendendo lo spunto dal 
plagio, che una scelta di cajnpo liber-
tario presi^ìpone una presa di posizio-
ne aperta, non settaria e capace di ri-
fiutare anche le proprie eredità supera-
te, ma sc^rattutto precisa nel suo pro-
filo di inteiprete deUa libertà come un 
contuiuo processo critico di allarga-
mento della conoscenza e di rinnova-
mento d e ^ strumenti pratici della mi-
litanza. 

A.B. 
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• VIETATO 
VOLTARSI, 
SCHIAFFONI! 

Firenze... Ci guardiamo 
in faccia. 

Rabbia, impotenza, vo-
glia di iurlare, sfogarsi; 
non riusciamo a credere 
del tatto — nemmMio 
ora! — che certe cose 
possano accadere. Livece 
accadono, eccome. E non 
ai marziani. A noi. Ma 
cominciamo dall'inizio. 

Due ragazze. I genitori 
ci sono entrambi, ma una 
delle due vieaie scaricata 
in una città lontana, fin 
dall'infanzia, f lesso pa-
renti. Nemmeno lei ha 
mai saputo perché L'al-
tra, giorno dopo giorno, 
aimo dopo anno alle pre-
se con un ménage non 
certo f ra i più sereni. 

Si vedono un mese al-
l'anno, le due sorelle, ma 
è troppo poco, non basta, 
esiste un legame affetti-
vo fortissimo f ra di loro. 
Esiste anche un legame 
affettivo fortissimo f ra lo-
ro e la vita e un giorno 
decidono di vivereéla a 
modo loro, come tanti al-
tri. 

Manuela, 17 anni, Ta-
tiana, 16 anni, sono più 
fortunate di tanti altri 
che, piantata la famiglia, 
finiscono vittime di schia-
vitù ben peggiori, dall' 
e-oina ad altre, tutte le 
solite altre. Loro no. Una 
mattina di <3uest'estate, 
eccole a Firenze, suona-
no al campanello di com-
pagni conosciuti poco tem-
po prima. 

Apriamo la porta e ce 
le troviamo di fronte, 
sperse, spaurite, senza un 
soldo, senza nemmeno un 
SOTriso. 

Ora la nostra casa è 
ricca di due persone in 
più. 

Facciamo parte d'un 
gruppo di teatro speri-
mentale, in questi giorni 
la nostra vita è fat ta di 
prove, seminari e poco 
sonno. Manuela e Tatiana 
si aggregano al gruppo, 
si trovano bene, impara-

no a buttar fuori tutto 
quello che hanno dentro. 

Tempo pochi giorni, e 
non capita più <M dover-
le andare a scovare, l'una 
o l'altra, in qualche an-
goletto buio, le mani alle 
tempie, qualche lacrima. 

Ora sorridono sempre, 
parlano di un mondo di-
verso, nuovo, meraviglio-
so, di cui non conosceva-
no l'esistenza, in cui sono 
felici <ii trovarsi. E que-
sita felicità traspare vio-
lenta da o ^ gesto, ogni 
parola. 

Rimane un solo pun to 
nero. La famiglia. Tutto 
sonanato non sarebbe più 
ibeUo giusto leale avere, 
un chiarimento con essa? 
Pensian» di isì, e loro 
una domenica partono, 
con l'intesa di rientrare 
la sera, dopo un colloquio 
coi genitori. Ma al loro 
arrivo ad Arezzo, a casa, 
non ci s(Hio s o ^ i genito-
ri ad attenderle... 

Martedì sera non ab-
biamo ancora avuto noti-
zie, ormai la nostra preoc 
oupazione è forte, si deci-
de di telefonare là, spe-
rando di riuscire a par-
lare con loro, ammesso 
che ci siano? Ce la fac-
ciamo, risponde Tatiana, 
ma è solo un attimo, si 
siente un urlo, poi. un al-
tro, la cornetta cambia 
mano, è n padre ora, che 
chiede chi, che cosa, e 
tutto il resto. 

Riteniamo di non aver 
nulla da nascondere, di-
ciaimo chi siamo, che era-
vamo preoccupati per le 
ragazze, idie cercavamo 
notizie. 

'La risposta è dura, pe-
rentoria, definitiva, pro-
vocatoria, irpevocabile, 
imbecille, pazzesca, incon 
cepibile, assurda: «Fin-
ché IO voglio-posso-co-
mando LORO non ^ n o 
fatte per f a re quel ohe 
VOgliOTlO ». 

I^osegue minacciando 
denunce se insistiamo a 
volerci mette-e in contat-
to cc»t loro, già, è vero, 
il coltello dal manico ce 
l'ha lui, ì p a ^ é Manuela 
e Tatiana sono macchiate 
d'una colpa infame che 
si chiama minore età. 

L'indomani, questo bel-
l'esemidare di uomo e di 
padre, debitamente scor-
tato da un tipo grande e 
grosso che si guarda sem-
pre attorno col miKO se-
rio, ci piomba nel salcme 
dove proviamo lo spetta-
colo, con loro ci sono Ma- . 
nuda e Tatiana, devono 
reoi^Krare lo zaitìo, la 

loro roba. 
Ora non sorridono più, 

i loro volti sono di pietra, 
recano dipinta laf « colpa 
iirfàmè ». Erano le più e -
spansive f ra noi, baci ab-
bracci e tanto calore, ora 
se ne stanno immobili, in 
piedi, in un angolo, per i 
pochi interminabili minu-
ti che occorrono a papà 
per ripetere sproloqui e 
mmacce. Poi, via, vietato 
voltarsi indietro, schiaf^ 
foni. 

Ora, è passata una de-
cina di giorni, ogni tanto 
sfogliando il diario del 
gruppo, gli occhi ci cado-
no sulle pagine scritte dia 
loro, vissute da loro: Ma-
nuela e Tatiana, due di 
noi... 
« Teatro dei Randagi » 

• FORSE 
« GELOSIA PRO-
FESSIONALE »? 

Ai compagni di LC, del 
QdL. 

Dopo aver ietto su LC 
della disponibilità del can-
tastorie Franco Trincale 
a fare spettacoli popolari 
gratis, lo abbiamo invita-
to assicurandogli le spe-
se e tutto ciò che sotto-
scrivendo fra i compagni 
saremmo riusciti a recu-
perare. Ebbene nei rap-
porti tra noi del colletti-
vo e lui, sia prima che 
dopo lo spettacolo, c'è 
stata una rottura. Trinca-
le, autoesaltandosi conti-
nuamente, gonfio di sé e 
dei sacrifici « immensi » 
che gli costano questi 
spettacoli,, si è subito in-
cazzato per il fatto che il 
paese, oltre che dei suoi, 
era piena di manifesti 
per il concerto di Claudio 
LoUi fissato per il 5 otto-
bre. «Gelosia professiona-
le » perché non crediamo 
che lui, non più giovane 
in età e stantìo nei testi 
(che lui definisce provoca-
tori), può essere in grado 
di capire che il suo spet-
tacolo può fare sorridere 
o riflettere la vecchietta 
protagonista del quartie-
re, ma è già lontano o 
superato per quella ben 
più vasta e sempre più 
cosciente classe rappre-
sentata da « garantiti e 
non » che ormai pjirlano 
un linguaggio diverso dal 
suo, vivono una dimensio-
ne nuova, vogliono, nei 
contenuti rivoluzionari, 
più creatività. « La rivolu-
zione nasce dal quartie-
re » così sbraitava alla fi-
ne del suo spettacolo, ma 
forse il compagno canta-

storie (che non si sforza 
minimamente di superare 
il suo populismo) manca 
da troppi anni dalla real 
tà meridionale e nei quar 
tieri ci va solo a cantare 
La rivoluzione in ogni ca 
so non nasce dallo spetta 
colo poco edificante con 
cui si è esibito quando 
alla fine gli abbiamo dato 
5.000 lire in meno di 
quanto si aspettasse. Ha 
reagito m maniera violen-
ta, aggredendo un compa-
gno che lo aveva ospita-
to, chianiandolo « sporco 
borghese », non si è nep-
pure preoccupato dei no-
stri problemi economici, 
ma più grave ancora, con-
vinto nella sua imrtiensa 
presunzione di avere can-
tato testi sujjerrivoluziona-
ri, non ha manco chiesto 
'che cosa pensassimo dei 
suoi contenuti pieni di 
luoghi comuni. A Trinca-
le interessava che acqui-
stassimo le sue cassette, 
perché è da controrivolu-
zionari, gridava, pagare il 
concerto di Claudio. Com-
pagni la nostra lettera 
non ha motivi di risenti-
menti personali, non vo-
gliamo togliere niente al 
valore dello spettacolo 
che si fa nel quartiere, né 
alle capacità artistiche ed 
espressive di Trincale, 
ma vogliamo che i compa-
gni sappiano, se è neces-
sario, provocare rotture 
con tutti queUi che vivo-
no la lotta rivoluzionaria 
in maniera individualisti-
ca, senza porsi in dialet-
tica con una realtà che 
per vari motivi non vi-
vcmo e non si sforzano di 
capire. Claudio LoUi avrà 
i suoi limiti, ma forse ha 
il pregio di essere più vi-
cino ai giovani per i suoi 
testi e la sua musica. E' 
forse da controrivoluzia 
nari preferire un modo 
nuovo di fare arte, musi-
sa, teatro? Finiamola con 
i dogmi, è finito il tempo 
in cui alla parola «rivo-
luzione» sbandierata alla 
fine di uno spettacolo si 
*acceiKÌono i cuori. 

Collettivo autonomo 
« Fausto e I^io > 

Piazza Armerina (Enna) 

• 8 SETTEMBRE 
A TEHERAN 

Cari compagni, 
ho letto sul Corriere del-

la Sera un articolo di 
Foucault sull'Iran. Poi-
ché mi trovavo in Iran 
durante il mese di agosto 
e i primi dieci giorni di 
settenAre, vorrei fare 
qualche osservazione. 

H giornalista - filosofo 
ecc. fa cominciare tutto 
quel famoso 8 settemlire 
di T^e ran ; tralascia di 
indicare che da almeno 
cinque mesi l'esercito e 
la polizia dello Scià at-
taccavano sistematicamen 
te i cortei di protesta, 

provocando vere e pro-
prie carneficine; tralascia 
di ricordare che d^ Qom, 
la città santa a c«ito. chi--
lometri da Teheran, a 
iMashan, altra città san-
ta, ad Isfahn e Shiraz, 
lontanissime da Teheran, 
lo Scià aveva fatto am-
mazzare nelle piazze cen-
tinaia e centinaia dei suoi 
amati sijdditi; tralascia 
di parlare dell'incendio 
del cinema di Abadan, 
una tipica mossa di stra-
tegia della tensione, una 
barbara messinscena go-
vernativa (come'^è prova-
to dal fatto che lo s t ^ so 
Scià, correndo ai ripari, 
ha ìso&peso il capo della 
^polizia e 0 capo dei... 
pranpieri di Abadan). 

E soprattutto non, ricor-
da, o fmge di non ricor-
dare che in città come 
isfahan e Shiraz, molto 
pec iose e centro imiver-
sitario la seconda, il co-
prifuoco vigeva da alme-
no cinque mesi; chi ar-
rivava m queste, città era 
accolto, in qualsiasi ora? 
Dallo spettacolo di carri 
armati con soldati in pie-
di vicino alla torretta con 
i mitra spianati. 

E un'ultima cosa non si 
dice, ai benpensanti letto-
ri del Corriere della Se-
ra, il sig. Foucault: che 
in iquel giorno di settem-
bre in cui a Teherai mo-
rirono almeno 5.000 per-
sone, non furono soltanto 
i soldati dei carri armati 
a sparare. 

La maggior parte delle 
vittime fu colpita dagli 
tìicotberi che spararono 
isulla folla nella parte bas-
sa di Teheran. H giorno 
dopo il giornale in lingua 
inglese Kajan riportava 
in imr trafiletto di fondo 
pagina la notizia della 
strage; mentre con gran-
de evidenza, foto e ti toh 
di scatola, si riportava 
la notizia di una visita 
della Farah Diba ad un 
ospedale di malati di can-
cro. 

Queste ed altre cose so-
no sfuggite al sig. Fou-
cault. 

Saluti comunisti 
Fausto Cerulli 

Orvieto 

• IO NON 
CAPISCO... 

Cari compagni, 
leggendo l'intervista a 

LoUi (LC 21 settembre 
1978) mi sono rimasti al-
cuni pesanti dubbi su al-
cime scelte e sulla coe-
renza politica di LoUi. 

Come sapete LoUi ha 
tenuto un concerto; il 17 
settembre a Torino, per il 
festival della Unità, diser-
tando la festa di DP «Wa-
stock » in cui avrebbe do-
vuto suonare (vedi i ma-
nifesti con il suo nome 
cancellato e sostituito dal 

Canzoniere internazionale) 
la stessa sera. 

Questa scelta mi ha 
creato molti dubbi. 

Innanzitutto mi chiedo 
che senso abbia, che coe-
renza ci sia nel fare can-
zoni suUa socialdemocra-
zia, nel portare avanti un 
impegno rivoluzionario e 
poi andare a suonare nei 
festival dei revisionisti. 

In secondo luogo mi 
chiedo perché LoUi ha 
scelto di venire a Torino, 
al festival deU'Unità, in-
vece che andare a Vasto 
alla festa di. DP. 

Parlandone còn i com-
pagni l'unica spiegazione 
che si è riusciti a trovare 
è che il POI paga meglio. 
E se non fosse così rima-
ne il fatto che LoUi ha 
scelto di finànziare, trami-
te i soldi del suo concer-
to, il PCI e .non i compa-
gni di DP. 

Tutto questo mi fa schi-
fo. Mi fa sentire preso in 
giro da chi si definisce 
compagno e nei fatti di-
mostra il contrario. 

Nonostante tutto vorrei 
ugualmente una spiegazio-
ne da parte di Claudio 
LoUi. Spero che troverete 
spazio per questa lettera, 
che esprime ima conside-
razione non solo mia ma 
di molti compagni. 

Saluti, 
Aldo 

• SE MANCA 
LOTTA 
CONTINUA... 

Qui a Deruta è, ora-
mai più di un mese die 
l'edicola non somminisira 
più dosi di DC; i motivi 
sono oscuri, sembra trat-
tarsi di manovre di mCT-
cato per introdurre poi 
« ^ i e più pesanti, ma oi 
certo l'improvvisa man-
canza ha provocato una 
drammatica situazione per 
i consumatori abituali di 
L.C. 

Attualmente LiC la si 
può acquistare solo al 
mercato nero da spaccia-
tori senza scrupoli <ie la 
vendono a prezzi esorbi-
tanti e per lo più ta ra -
ta con le peggiori porche-
rie (perfino col Popolo); 
d'altronde la crisi d'asti-
nenza è sempre più òrani-
matica e chi non ha sol-
di ricorre al Metafesto. 
o, peggio ancora, all'OP" 
piunità. 

La -situazione si è ul-
teriormente a g g r a v a t a 
quando podii giorni W' 
un noto lottacontinuoma-
ne che aveva tentato inva-
no di smettere, è ricor^ 
ancora ai paradisi artiii-
«a l i di LC ed è stato 
stroncato oa overdose: â  
veva acquistato due copi 
di LC al mercato nero-

AUora, questa LC, arri-
va o no? Francoccni 
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Liberalizzazione controllata dell'eroina. Un microfono aperto a Radio 
Popolare 

I tossicomani vogliono 
uscire dal ghetto 

In certi centri succedono 
cose assurde... 

Queste pagine sull'eroina sono a 
cura di Francesco e Gianni della 
redazione milanese 

**:• Vomai sapere cosa 

intendete per liberalizza-

zione... 

RP : La liberalizzazione 

non significa che Io spac-

cio viene autorizzato, cioè 

che chiiinque può commer-

ciare eroina, ima l'albar-

nativa allo spaccio libero 

è la distribuzione pubblica 

che deve per forza avve-

nire in strutture pubbli-

che... 

**: É quindi nuovamen-

te in certi centri... 

RP : Io cr.3do che sia i-

nevitabile, il problema è 

di cambiare questi centri. 

**: M a guarda che in 

questi centri si verifica-

no situazioni assurdé, par-

lo per esperienza persona-

le. Occorrerebbe che chi 

gestisce questi centri sia 

gente professionalmente 

preparata, o perlomeno 

che i centri siano presen-

ti in maniera più capilla-

re sul territorio in modo 

che il tossicomane che si 

presenta -neo sia l'emerito 

sconosciuto di cui non si 

sa niente. A me è capita-

to di andare in certi cen-

' tri e prima di tutto ci 

stavo male, perché anda-

vo da una persona che 

non conoscevo, esiste una 

cosa che si chiama orgo-

glio, e andare da una per-

sona chs non conosco a 

elemosinare una dose di 

metadone in un momsnto 

che sto malissimo, per me 

era una cosa insopporta-

bile e ci rimmciavo sem-

pre, di solito ci entravo, 

restavo lì un po' e poi 

me ne andavo a sbatter-

mi... Il fatto che i centri 

abbiano una distribuzio-

ne più capillare dovrebbe 

garantire un rapporto più 

stretto tra il tossicomane 

e la persona che dovnab-

be d a r ^ la roba... 

•tua emotività, la tua ses-

sualità, e un casino di al-

tre C0S3, quando viene il 

momento che entri in con-

traddizione, allora smet-

ti. (includo: la questione 

della disintossicazione com-

pete a ogni singolo tossi-

comane. Non conosco un 

solo caso tra i tanti ami-

ci che ho che si fanno, 

che abbia smesso in ma-

niera coatta. Io ho smesso 

di farnii legato a un let-

to, mia moglie scalando 

la sua eroina. Fatto que-

sto discorso è dstto tutto, 

a tutti quelli ohe esprimo-

no questo dubbio, se- la 

distribuzione controllata 

dell'eroina può essere un' 

ipotesi di disintossicazio-

ne. Non lo so, questo com-

pete e dipende da o©ii 

singolo tossicomaie. 

Una ragazza: io sarei per una 
liberalizzazione completa 

Tra repressivìtà 
e paure 

La proposta di libCTalizzazione controlata ael' 
eroina non è ancora, per il momento, ua proposta 
articolata di lotta e tanto meno una proposta di 
Escussione lanciata da Radio Popolare di Milano all' 
indomani óell'ennesimo morto per eroina a Baggio, 
iBW dei quartieri in cui è maggiore il numero dei 
tossicomani. In queste pagine sono riportate alcune 
delle telefonate trasmesse durante un microfono aper-
to fflrganizzato daila radio per discutere la proposta: 
hanno telefonato tìecine di eroinomani, ex-tossicomani, 
qualdie medico e addetto ai lavori. Da questi inter-
venti esce in maniera abbastanza chiara perché mol-
li tossicomani siano favorevoli alla liberalizzazione. 
Possibilità di ottenere eroina pura e non tagliata con 
Genina o altre sostanze nocive che sono quelle 
<Ae i»ovocano fa morte nella stragrande maggioran-
za dei caa; possibilità di ottenere l'eroina a un prez-
zo coirtrollato e conseguente abolizione del merca-
to nero; possibilità per H tossicomane che ha la 
«ua dose Quotidiana di ertóna garantita a un prez-
zo basso di ccmdurre un'esistenza più dignitosa e 
'H'iana, s«iza dover più rubare o fruire di struttu-
re oqjedaliCTe capaci e efficienti per chi decide di 
tarsi disintossicare o faa bisogno di assistenza quando 
sta male. E ' evidente die la liberalizzazione non risol-
w il problema <feIi'eroina, e non pretende di fario. 
E' evidajbe che non si può dire che la battaglia per 
Hjo^zzare l'eroina è una battala per un diritto 
Civile e inumano. Un diritto che questo tipo di 
società condanna e crimàializza alla luce del sole, 
rictmosce e incoraggia nelle fitte trame che legano 
a potere alle sue tante stoutture a tutti i livelli. 
Questo crea senz'altro dei jaroblemi a chi contro que-
ste società e contro la sua ideologia di morte lotta e 
s Parlando con alcuni compagni di que-

^ proposta. c'&r& imita perplessità, molti la-oMemi 
'Alogici, pc^ci, mca-ali. C'ra-a disinformazione, pau-
^^ del mostro eroina, consapevolezza ddle difficoltà 
a cfltHairre una battala che va a scontrarsi «HI in-

ecònomici e politici colossali, a livdio intema 
non^e. Tra le posizitmi di dii è tossicomane e quel-
le di chi non lo è, c'è sicia-amente una grande di-
stanza. 

Un ex tossicomane: la libertà di 
mercato dell'eroina esiste già, 

per chi ha i soldi 

_ E ' ima distanza che può essere odiniata da una 
ffu precisa infoimazitHie e da un dibattito che lasci 
^ P ^ posizioni iHieamcette, moralismi, esOTciani; 
®®«ni politici e mentali precostituiti. 

Denunce, testimonianze, esperien-
ze sull'eroina possono essere in-
viate alla redazione di Lotta Con-
tinua: Via de' Cristoforis, 5 Milano 

R P : Tu mi hai detto 
che non ti buchi più... 

**: No, non più. Ho sen-
tito tutto il dibattito fin 
dall'inizio e volevo fare 
alcune considerazioni; in-
nanzitutto io sono decisa-
mente favorevole alla li-
beralizzazione controllata 
dell'eroina. Per due mo-
tivi differenti: da una par-
te il discorso contro la 
ghettizzazione del merca-
to nero che è stata fatta, 
dall'altra per rompere tut-
to il discorso sul mito del-
l'eroina che esiste e che 
è molto grosso. Purtrop-
po ci seno state diverse 
confusioni in questo di-
battito, molte telefonate 
hanno frainteso questo di-
scorso sulla liberalizzazio-
ne come libertà assoluta 
di mercato deU'erodna, co-
me se la libertà assoluta 
di mercato dell'eroina, 
fosse una cosa assurda e 
non fosse mai esistita, co-
sa che invece... 

RP : Esiste di fatto, ba-
sta avere i soldi... 

**: Come se non esistes-
se e invece esiste per tan-
tissime persone. Chiedere 
la liberalizzazione dell'e-
roina significa prendere 
in considerazione questo 
fenOTtieno in maniera com-
pletarosnte diversa. Non 
solo dicendo: gli eroinoma-
ni hanno diritto a bucar-
si, sbattersi, rubare, pro-
stituirsi, ma se hanno di-
ritto a fare tutto questo, 
hanno anche diritto ad 
avere J'eroina dalla socie-
tà che tutto sommato l'ha 
messo in questo tipo di 
imputtananasnto. Dall'altra 
parte la paura di tutta 
una serie di persone che 
il discorso IflDeralizziamo 
l'eroina non significhi im-
puttaniamo necessariamen-
te tutti i nostri figli con 
l'eroina. Cmie se questa 
cosa già non awanisse e 
come se su questa cosa 
noi non potessimo fare 

nessun tipo di controllo. 

Secondo me l'elemento 
principale che vdeme fuo-
ri da qu!3sto dibattito è 
questo: tutti coloro che 
hanno avuto a che fare 
con (l'eroina fanno un cer-
to tipo di discorso. Tutti 
i compagni che sono vitti-
me del livello di disinfor-
mazione sulla questione 
dell'eroina, fanno invsce 
un discorso esattamente 
conforme a questo tipo di 
società, gli eroincHnani 
hanno il diritto di bucar-
si ma continuino a stare 
nel loro ghetto. E' estre-
mamenti3 difficile che in 
questo momento qualcu-
no possa dire qualcosa, gli 
eroinomani esistono, sem-
brano dei mostri da ctxne 
se ne legge sulle pagine 
dei giornali. 

Altra gente ha telefona-
to ponendo il problema di 
come distribuire questa e-
roina, o di come si fa a 
disintossicare un eroino-
mane, o 33 distribuendo 
«•oina si può fare anche 
questo discorso. Secondo 
me è un falso problema: 
se accettiamo la realtà 
secondo cui gli eroinomani 
esisttmo, accettiamo anche 
la realtà che uno ha il 
diritto ad essere eroino-
mane, se decide così; pri-
ma un compagno diceva 
che se per caso un medi-
co decide di farsi porreb-
be continuare a farsi fi-
no a 90 anni e non mori-
re. Come dire che se uno 
decide di vivere facen-
dosi di eroina due volte 
al giorno, è come uno che 
si fa di insulina, vive fi-
no a 90 anni. 

R P : Su questo ci mette-
rssti ia mano sul fuoco? 
Allora non avresti smesso 
di bucarti... 

**: Il discorso è questo: 
se tu non vivi in modo ar-
monioso con te stesso e 
il fatto che ti fai di eroi-
na ti interrom[>e tutta la 

**: Volevo dire un paio 
di cose: innanzitutto non 
capisco perché l'eroina bi-
sognerebbe comprarla at-
travisrso delle ricette o 
un apposito tesserino. 
Penso che non sarebbe 
•una cosa giusta, mi ricor-
da la liberatózzazicne del-
l'aborto solo per le don-
ne pazze... Dal momento 
che la società ti miatte in 
certe condizioni e per il 
resto tutti se ne sbattono, 
non capisco perché tutti 
debbano soltanto mettere 
divieti. Io sarei per la li-
beralizzazione completa... 

R P : Cioè senza ricette, 

senza controllo, senza nien-

te? In farmacia e basta? 

**: No, forse con la ri-

cetta, in farmacia, una ri-

cetta si trova dappertut-

to... 

R P : Vedi che proponi 
un mercato nero della ri-
cette già prima... 

**: L'ho pensato anche 
io che magari un medico 
ti farà pagare la ricetta 
50.000 lire, però è più fa-
cile, magari te la fanno 
dei compagni medici. La 
cosa più sbagliata è quel-
la dei centri... 

R P : A me sembra che 

questa cosa delle ricette 

complichi ancora di più 

le cose. Se invece si riu-

scisse ad avere più centri 

e fosse garantito l'anfflii-
mato a chi va a prendere 
l'eroina, probabilmente 
questo problema dalle 
schedature si ridurrebbe... 

**: Il centro è una con-
traddizione dell'anonimato; 
tu pensa in un paese pic-
colo cos'è andare al cen-
tro, lo sanno tutti. 

Al limite è meglio una 
ricetta, una farmacia qual-
siasi eba puoi andare an-
che da un'altra parte. Poi 
i centri non ci sono, è inu-
tile che per tutte le cose 
chiediamo dei centri... Ma 
se qui non ci sono le ca-
se, manca tutto... Si ri-
schia di prolungare trop-
po aUa lunga questo pro-
blema che invece deve 
essere risolto subito con 
la 'liberalizzazione, nel 
senso che si risolvono gli 
aspetti più urgenti, più pa-
tologici di tutto questo gi-
ro, poi dopo vediamo di 
chiedere i centri, anche sia 
sono pessimista sulle strut-
tine. Ma secondo voi qua-
li sono le proposte da fa-
re, le iniziative, ncn so, 
costituire un comitato... 

RP : Noi siamo partiti 
con questo dibattito fa-
cendo una scommessa. Poi 
vediamo come va, se il 
dibattito alla radio fun-
ziona chiederenK) di prìen-
dere posizione, di firmare 
un appello... 

Un medico: c'è un senso 
di colpa anche se non 

sono un compagno 
**: Senti, io volevo di-

re due o tre cose: la pri-
m a è che la mia esperien-
za coi tossicomani in o-
spedale è sempre stata 
molto frustrante, perché 
nel nostro ospedale, come 
credo in tutti gli ospedali, 
non si può fare la tera-
pia del metadone. Io mi 
sono oin po' informato, 
perché esiste un certo 
senso di colpa anche se 
non sono un compagno, e 
direi die forse la terapia 
a scalare col metadone è 
una cosa giusta e forse 
sarebbe una cosa giusta 
anche ima terapia a sca-
lare con l'eroina, però fat-
ta in ospedale, non pen-
sare che sia per deforma-
zione professionale... 

RP : Ma tu l'eroina la 
daresti solo a chi si vuole 
disintossicare? 

**: Ecco, hai centrato il 
problema. Io credo che la 
persona die si buca e vie-
ne in ospedale, che voglia 
disintossicarsi, abbia an-
che questa intenzione, di 

essere non dico guarito, 
ma di essere portato su 
una strada diversa da 
queUa che lui aveva pri-
ma. Io credo che la libe-
ralizzazione come la pro-
ponente voi, in farmacia 
con la ricetta, sarebbe 
una cosa sbagliata, nel 
senso che è come se tu 
proponessi a un alcooliz-
zato qua ci sono due li-
tri di vino gratis... 

R P : Ma lui continua a 
poterli prendere dovunque 
i due litri... 

**: Io direi che in un 
centro ospedaliero con do-
si a scalare di eroina una 
persona potrebbe essere 
portata verso una certa 
via, poi questa persona 
esce dall'ospedale e con 
una carta, con qualcosa 
potrebbe continuare in 
certe farmacie, solo in po-
che, questa terapia a sca-
lare di eroina. Natural-
mente sempre assistita da 
qualcuno, dall'assistente 
sociale o che so io, ma-

(Continua a pag. 10) 
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Il cardinale Ursi prega... Andreotti pure 

E Tom Ponzi pensa al resto 
•y 

f*( 

La Massey-Ferguson ha ricevuto centinaia di lettere di racconnandazione. Molte le ha esaudite. Nei pros-
simi giorni ne pubblicheremo altre in nostro possesso. Si cercano gii estremi per una denuncia 

CAMERA DEI DEPUTATI 

GSUPW) PASUMfNTASE 

DEIU DEMOCRAZIA CKISTIANA 

Il P(t£S<OENTt 

12 febbraio 1C70 

Caro jot-ioi^e, 

Sii consenva^i ssrnekre si la 'a ia benevola pre-.!UP8 
i l Sin. Pasquale Squariinl, residente ad <-.ppiìia, presso \'zz -
zei in Corso I ta l i a b/2, l i quale prodoìto oojcncic per esse 
re assunto presso coccsta Gocieià. 

11 Ccso interessa ih rmdo particolare e Le sarei 
arato se volesse r iservargl i la Sua niigl iore 8'i 

Spato anche per le notizie che al riguardo cortese 
sente potrà coiunicar- i , Le invio cordiali sali-t i 

(Siili io hndreotti) 

Dott. /.driar.o Calzolari 
Capo del Personal e 
società l-lassey-^erguscfì 

/. P R I L U 

Roma, 4 — Siamo entrati in posses-
so di una strana e ben articolata cor-
rispondena della Massey-Ferguson, di 
Aprilia (nna snccnrsale della grossa a-
zienda che produce macchine di movi-
mento terra). Sono decine di lettere di 
raccomandazione firmate da esponenti 
politici, dirigenti di nflici. pubblici, sin-
dacalisti, ufiiciali della < benemerita 
vescovi ed altri personaggi più o meno 
illustri. Ad ogni lettera di raccomanda-
zione corrisponde una soUecita risposta 
del signor Calzolari, capo del personale 
della Massey-Ferguson. Per molte di 
queste domande, benché le risposte ap-
parentemente sembrino negative, corri-
sponde di fatto l'assunzione del « pro-
tetto ». 

Queste lettere risalgono al periodo in 
cui l'apertura della filiale di Aprilia, 
aveva creato circa 1.500 posti di lavoro 

su cui s'era scatenata la ridda cliente-
lare che vedeva in campo i più pre-
stigiosi nomi di Palazzo. Tra la tanta 
carta ricevuta, Ubiamo trovato anche 

V una lettera della Romapol (un istituto 
investigativo diretto da Tom Ponzi), in 
cui si offrono indagini pre-assunzi<me... 

Cominciamo da og^ la pubblicazione 
di questo voluminoso materiale, altnene 
nei « pezzi » più significativi. Le firme 
in calce ai primi due esemplari della 
rassegna, non hanno bisogno di alcuH 
commento: una è di Andreotti, e l'altra 
è del cardinale Amedeo Ursi, arcive-
scovo di Napoli, che forse avremo oc-
casione di rivedere presto a Roma... 

Ecco come funziona il collocamento: 
raccomandazioni autorevoli e per i ri-
manenti posti di lavoro le agenzie di 
investigazioni per assunzióne di Tom 
Ponzi. 

I S T I T U T O I N T E R N A Z I O N A L E I N V E S T J G A T I V O 

DìRBTTOHE Tony Ponzi 

l a i , VIA D E L B A B U I N O - O 0 I B 7 ROMA 

S-oet-t. Società 
METALMECCANICA' 
Casella 264/P SIP Trit, 
E 0 M A -

Roma 
25.9.1967 

t i 

ITapoli, 18 otto'ore i:o8-

Ill.>.;o D i r e t t o r e , 

uG r ivol i jo uria vivja p r egh ie r a iii favoi-e !lel 
3ii;nor Vincenzo to' i l 14/2/S27 do i i lc i l i - i to u l 
Corso Zrcolano, 5?'Ho3Ìna ( " a p o l i ) , 1?l qualo a o j i r a 2 ' i erjyc— 

re aaownto prou'oO c o t e s t o S t ab i l i i - en to , 
Le sài-ci jr-;;to -36 poteuue r s con o j n i Ijcna-

volonza l a X'^ooibi l i t^ d i a c o o j l i e r n e li3 aoi>iraziojii t r ab t - jn -
doai ì i persjona i - e r i t a v o l e ohe j:.:i s t a nioltu a cuore, 

" i avvalgo d e l l a c i r c o s t a n z a pe r espr i^erLe i s e n s i 
de l mio d e f e r e n t e ossequio , . ~ 

Ar^ JUAAAAPU ^euuoi 

Abbiamo il piacere di indirizzarvi la presente allo scopo di poter 

annoverare anche il pregiato Vostro nominativo fra l'affezionata Clientela 

che ci onora della Sua fiducia e che attualmente conta i nomi più Impor-

tanti dell'Industria e del Commercio Nazionale. 

Ci mettiamo pertanto a Vostra compietà disposizione per il servizio 

di informazioni commerciali. Investigazioni di polizia privata, Indagini 

pre assunzione, esteso a tutto II territorio nazionale e occorrendo anche 

. all'estero. 

Possiamo assicurarvi che la nostra organizzazione e la nostra espe-

rienza sono in grado di soddisfare pienamente con ogni snellezza le giuste 

esigenze che tale delicato servizio comporta cautela dei rapporti di 

affari imperniati ^ u esposizioni di fido. 

Telefonate al 67.11.03-64.03.23 qualora Vi necessitassero informazioni 

private e corhmerciali, sia in Italia che all'estero. 

ROMAPOL, organizzato e diretto dal detective privato TONY PONZI 

è a Vostra completa disposizione e si onora di porgere 1 più distinti saluti. • 
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(Segue da pag. 9) 
gari tu adesso sorride-
rai... 

RP: La nostra proposta 
di liberalizzazione non è 
una proposta di autorizza. 
pa puramente la ven-
dita, come se fossero le 
MS in tabaccheria, siamo 
per delle forme di con-
trollo che stiamo discu-
tendo, ma non è nemmeno 
di dare l'eroina solo a 

chi vuole smettere di bu-
care, perché così non dai 
un'alternativa al mercato 
nero... 

**: Ma per te è più im-
portante dare mi'alterna-
tiva al mercato nero, o 
portare queste persone su 
im'altra strada? 

RP: Io ho l'impressione 
che non si può portarla 
su un'altra strada, se non 
si da ' xm'altemativa al 
mercato nero... 

o degli aiuti se poi ci si 
dimentica di affrontare il 
problema foreiamentale 

cioè che cosa ti da la 
droga e in modo distrut-
tivo. 

Michele (un iscrìtto al PCI) 
Volevo sollevare un'o-

biezione. Penso che dalla 
liberazione dell'« eroina » 
può sì venire un cambia-
mento momentaneo, non 
penso die iwssa venire in-
vece una soluzione gene-
rale del problema. Perché 
come ci sono le altre dro-
^le come il tabacco, l'al-
cool, così evidentemente 
continueranno le varie 
tcKsicomanie che s<mo le-
gate proprio a quel sen-

so di privazione, di fru-
strazione affettiva. Ho dei 
dubbi su <iuesta iniziati-
va, perché penso che nwi 
provocherebbe un miglio-
ramento della situazione. 

Perché l'eliminazione di 
tutti i tipi di tossico - di-
pen<tenze, dipende sola-
mente e direttamente dal 
livello di benessere in cui 
si ritrova l'individuo. Per-
ché mi sembra seconda-
rio dare <telle possibilità 

Un tossicomane: ho conninciato 
perché volevo cambiare la vita 

Io mi faccio due volte 
al giorno con 3040 mila 
lire. I soldi li frego o fac-
cio i pacchi, quando vedo 
qualcimo nuovo, al posto 
deUa Brauwn ci metto 
della terra che assomiglia 
alla Brauwn. Alcuni si 
fanno anche di vino, si 
iniettano il vino nelle ve-
ne. Oppure altri la maio-
nese e stanno bene per 
tre giorni. Al parco ci 
sono due che si fanno di 
scopolamina, la droga dei 
cavalli, e sono sempre 
fuori di testa. 

Una dose costa dieci 
carte (10.000 lire) e ti fai 
im buco di tre o quattro 
linee, meno acqua ci met-
ti e più forte è la botta. 

Ccmiunque in giro c'è 
sempre più eroina e uno 

ci può entrare in tantissi-
mi modi diversi. Ad esem-
pio un tipo che conoscevo 
che se la menava bene, 
regalava a tutti il fumo, 
oppure aiutava chi ne a-
veva bisogno. Bene a for-
za di pmedersi inculate 
dalla gente, si è rinchiu-
so in sé stesso usando 1' 
eroina come qualcosa in 
più che gli mancava. Io 
ho incominciato a farmi 
perché avevo delle storie 
mie personali. Stavo con 
gente di merda che se ne 
sijatteva il cazzo, se ave-
vi bisogno non ti aiutava-
no. Poi il fatto che io mi 
buco mi divide molto da-
gli altri, che mi vedono 
male. 

Ho incominciato perché 
volevo cambiare la vita. 

A Milano il dibattito sull'eroina ini-
zia a tradursi in iniziative 

Venerdì scorso in un 
dibattito pubblico organiz-
zato dal Collettivo Stade-
ra sono stati discussi i 
seguenti temi: la litjera-
lizzazione dell'eroina; il 
problema del metadone, 
la sua pericolosità e la si-
tuazione venutasi a crea-
re dopo i decreti di Tina 
Anselmi che hanno inter-
rotto la somministrazione 
di ^ e s t o farmaco al di 
fuori degli ospedali. C'è 
stata poi un'importante 
proposta di un gruppo di 
tossicomani i quali voglio-
no creare un loro comita-
to come momento di ag-
gregazione e di lotta per 
i loro bisogni. 

Sabato mattina i com-
pagni del circolo giovani-
le di piazza Mercanti han-

no preso l'iniziativa: sono 
andati davanti al P^icU" 
nico per protestare andie 
perché questo ospedale e 
•l'unkìo che non effettua 
•nessun tipo di una disin-
tossicante: giovani ricove-
rati d'urgenza per collas-
si da overdose vengono 
dimessi dopo poche ore 
senza che gli venga for* 
nista l'assistenza necessa-
ria. Negli altri ospedali 
la situazione è ugualnien; 
te grave: i tossicomani 
negli ospedali di Milano 
vengono rifiutati sempre 
con le stesse motivazioni: 
«Non ricoveriamo i tossi-
comani perché tanto, una 
volta usciti, ritornano <» 
nuovo a bucarsi », oppure. 
«Non abbiamo strutture 
adeguate >. 



1 0 11 lotta continua Martedì 10 ottobre 1978 ESTERI • 

Iran: 
scioperano tutti 

Ad Amol l'esercito ha 
sparato ancora una volta, 
e una donna di 40 anni è 
stata trucidata. A Zan-
jan, Khorrambad, Babol, 
Amol e Tabriz gli studen-
ti sono scesi in sciopero 
e hanno dato vita a vio-
lente manifestazioni in cui 
sono stati assaliti e bru-
ciati edifici pubblici e ban-
che. A Teheran accanto 
agli studenti dell'universi-
tà sono scesi in lotta an-
che i dipendenti ammini-
strativi. Anche qui scon-
tri con l'esercito, anche 
qui feriti e forse morti. 
Le agenzie di stampa di-
cono che non si è ancora 
in grado di sapere quan-
te sono state le vittime di 
questi 3 giorni di lotta. 
Sicuramente molte. Ma 
ormai la scena della lotta 
politica in Iran è questa: 
c'è la legge marziale, 1' 
esercito ha il grilletto fa-
cile, pure la volontà di ri-
bellarsi è inarrestabile, e 
contagiosa. Centinaia so-
no gli arrestati. . 

E' la volta degli operai e degli studenti 
leiriran della legge marziale. Dopo gli in-
cidenti di sabato scorso a Amol, dove una 
manifestazione di studenti si è rapidamen-
te gonfiata in una manifestazione di tutto 
U popolo, cortei, scioperi manifestazioni si 
sono susseguiti in tantissime città e cittadi-
ne del paese. 

Ma questa volta la con-
segna dello sciopero non 
ha toccato solo il mondo 
dei bazar, a Teheran co-
me in decine di altre cit-
tà e cittadine di tutto il 
paese. Ad Arymehr gli 
operai del centro siderur-
gico sono da 3 giorni in 
sciopero della fame. In 
sciopero, ovunque, i lavo-
ratori delle raffinerie e de-
gli oleodotti. A Teheran 
ben 5 ministeri sono chiu-
si. mentre sono scesi in 
lotta anche gli ospedalie-
ri e i dipendenti della 
« Società del Sole e del 
Leone» (la Croce Rossa). 

Enorme impatto ha poi 

l'agitazione proclamata da 
centinaia di giornalisti e 
fotografi dei quotidiani. 
Hanno presentato al go-
verno una carta rivendi-
cativa di 17 punti chieden-
do l'abolizione immediata 
della censura, deU'attua-
le legge suUa stampa e 
dei procedimenti penali a 
carico dei lavoratori deU' 
informazione. Se entro 7 
giorni il governo non ri-
sponderà positivamente 
scenderanno anche loro in 
sciopero. 

Insomma il terremoto 
che era esploso con lo 
sciopero generale, con le 
grandi manifestazioni di 

Manifestazioni studentesche e po-
polari in tutto il paese. Assaliti e 
bruciati edifici pubblici e banche. 
L'esercito spara. Si allargano gli 
scioperi operai 

settembre si sta allargan-
do, gli eccidi, la legge 
marziale, i mezzucci ri-
formistici che il governo 
sta gabbando come «libe-
ralizzazione » non ingan-
nano. 

Difficilissimo, a questo 
punto, fare previsioni. I 
dirigenti politici e religio-
si del movimento di oppo-
sizione, ad eccezione del-
l' Ayatollah Khomeyni, 
hanno preso atto dopo 1' 
eccidio di piazza Jaleh, 
della copertura totale ame-
ricana di cui lo scià gode; 
e cercano di fare fronte 
a quello che pare un mu-
ro insormontabile con un 
abbassamento del tiro. So-
stanzialmente puntano a 
ottenere che lo scià « re-
gni ma non governi ». Il 
fatto è che tale modera-
tezza e buon senso pare 
abbiano sempre meno spa-
zio nel micidiale braccio 
di ferro in atto tra lo 
scià e il movimento di 
massa che si allarga nel 
paese. 

mm 

Al primo punto, ancora 
una volta — e per quan-
to ancora? — lo spetro 
deUa CDU, la demwcra-
zia tedesca che proprio 
in Assia e in questo tur-
no elettorale tentava il 
sorpasso r i a t t o ai so-
cialdemocratici. Per fare 
questo si doveva prefig-
gere il 51 per cento, come 
in Baviera, oppure pun-
tare alla scomparsa dei 
liberali, la FDP in crisi 
da tempo ma nello stes-
so tempo indispensabile 
supporto di governo alla 
socialdanocrazia. 

La paura di un'Assia 
democristiana ha costret-
to molti a salvare il par-
tito liberale. Per essere 
tìetti in RiFT è necessa-
rio superare il 5 per cen-
to: i liberali rischiavano 
di non raggiungerlo. 

R. F. T. 

SONO RIMASTI AL VERDE 
Francoforte sul meno, 9 ottobre — Gran-

de delusione per le liste verdi promosse da-
gli ecologi e da compagni della sinistra rivo-
luzionaria: 1,1 per cento significa solo una 

•Per mesi le «liste ver-
di » s<Hio state presentate 
ctane coloro che avrebbe-
ro definitivamente sepol-
to i lacerali. 

Furba profezia che si 
autodistrugge questa dei 
grandi organi di informa-
zione. Della gratuita pro-
paganda alle liste verdi 
d ie per mesi hanno of-
ferto, è rimasto in realtà 
solo im- fatto nella testa 

cosa, la sconfitta. A caldo i compagni e gli 
ecologi tentano di trovare le cause di questa 
imprevista e ingiusta umiliazione. 

•degli elettori: bisogna sal-
vare la FDP per salvare 
la socialdemocrazia. «Me-
glio la FDP die Dreg-
ger », dicevano gli slogan. 
Ed era difficile contrad-
dirli se si ccHiosce Dreg-
iger, lo straoissiano rea-
zionario capo della CDU 
dell'Assia. Le liste verdi 
port«-anno Dregger al po-
tere. Non è un bel far-
dello. 

Un'altra causa e stata 
— a parere" dei compa-
gni — la diserzione di 
molti alel urne. Molti com 
pagni e compagne si viKxl 
dire, nelle crisi ge-
neralitsi sono sentiti di e-
sprimersi nel voto ad una 
lista. Questa «diserzione» 
ha avuto più peso anche 
perché complessivamente, 
a differenza deUe vota-
zioni di Amburgo <dove 

le liste verdi si erano av-
vicinate al fatidico 5 per 
cento), la partecipazione 
al voto è stata molto al-
ta. Meriore ad Ambur-
go invece è stata la par-
tecipazicme dei giovani. 

Ancora autocritica sul 
ipoco coinvolgimento, in 
queste liste, delle Burge-
rinitiativen, quei raggrup-
pamenti spontanei e or-
ganizzati di cittadini che 

sono stati il motore e la 
massa più importante del-
la protesta antinucleare 
in RFT. 

La paura della CDU, il 
mancato contatto con le 
Burgerinitiatìven, la rela-
tivamente scarsa parteci-
pazione dei giovani e dei 
compagni al voto, hanno 
trasformato questa prova 
in fiasco. Ha vinto a 
Francoforte l'alleanza 
SPDFDP, l'elettorato ha 
preferito tener in vita il 
vecchio partito liberale 
che dare la vita e l'ossi-
geno necessario al neo-
nato partito ecologico. 

Una votazione non libe-
ra, tirata sul filo di per-
centuali minime non ha 
lasciato spazio ad una ini-
zitiva fondamentale come 
quela degli ecologi tede-
schi. 

_ >im6l>llC0MiyiGNI 
7ri£fDA«7I-OWI ENTRO E NON OLTR£ LE 0R€ i l . -

O FIRENZE 
'Martedì 10 alle ore 21 in via Dei Pepi 68, se-

. si riunisce il coEettivo del centro so-
i n S e s s ^ ^ " ^ ^ e laio » aperto a tutti i compagni 

Martedì ore 21,30 a via dei Pepi 6«, attivo del-
ea di LC. o<jg. contimia la discussione inizia-

^ mercoledì scorso. Mercoledì ore 18, riunione dei 
mpagni che vogliono organÌ2zace la festa. 

O FOGGIA 
^ 'Mar t ed ì 10 alle ore 16 in via Orientale 20/a, si 
della ^ ^ riunione provinciale di tutti i compagai 
manif rivoluzionaria per discutere di una 
Q g y ^ p ^ o n e provinciale per la liberaziOTie di 
i ^ j repressione, poliziesca e per il 

o MESTRE Nocmtà 
s a r i ^ ^ ^ ^ ^ si riunisce al Mas-
lotta Marco il Comitato di 

lavorazioni nocive Oggi discussione del 
^ ^ a m m a di. javoro per i prossimi mesi. 
^ GELA - Radio libera Capo Soprano 
10 ^ ^""certo con Qaudio Lolli si terrà martedì 

^ cmema Eschilo con ingresso aUe ore 19. I 

compagni di fuori in possesso del biglietto possono 
venire. 
o BRESCIA 

Martedì 10 alle ore 20,30 in vicolo Sguizzette 
continuano le riunioni operaie, sono invitati i compa-
gni di Villa Provaglio. 
o MILANO 

Martedì, 10 ottobre ore 21 in via De Cristoforis 
5, attivo di LC di Milano. Odg: discussione e prepa-
razione della manifestazione antifascista .di saba-
to 14. 

Ca vedian» martedì 10, ore 18, in via De Cri-
stoforis 5 per la seconda riunirle del gruppo di 
studio sull'equo can«ie. Od'g: esame ddla normati-
va sull'equo canone. 

La casa crolla, la gente non se ne preoccupa. 
Su questi temi mostra fotografica martedì ore 21 al 
centro culturale out off, in viale Montesanto 8. 

Martedì 10 alle ore 15 attivo studenti medi. Odg: 
precariato, (legge e discussione). L'attivo si terrà 
in sede Centro, via De Cristoforis 5. 

o TRENTO - ELEZIONI 
Attivo ài tutti i compagni della lista di 

<Nuova Sinistra» mercoledì 11 alle 20,30 in via 
del Suffragio 24. 

Dopo la prima tornata di coniugi elettorali è 
necessario allargare, approfondire e chiarir'? — 
nel dibattito coUettivo — le caratteristiche po-
litiche e organizzative del proseguo della cam-
pagna elettorale. Per questo è necessaria che 
tutti i compagni partecipino all'attivo dì mer-
coledì. 

ACQUA, ACQUA 
NOVARA 

'I compagni del Willy 15 
mila. 
TRIESTE 

Federico O., per U Ni-
caragua 5.000. 
G-ROSSETO 

Lucio B. di Follonica, 
per il Nicaragua 2.000. 
MASSA CARRARA 

Kinta K. 5.000. 
ROMA 

Lavoratori studio Sintel 

20.000, Massimo C. 2.500. 
un compagno 5.000, Luigi 
di Medicina 2.000. 
NAPOU 

Collettivo operaio Nac-
chere Rosse, per dire di 
più e meglio 50.000. 

Daniela P. di Battipa-
^ a , aitrto ai compagni di 
Milano, coraggio 5.000. 
Totale 111.500 
Totale prec. 790.650 
Totale comp. 902.150 

PER GIULIA 
Una compagna di Na-

poli che è gravemente 
malata di onore. Deve es-
sergli sostituita la valvo-
la mitralica, e ha neces-
sità di operarsi urgente-
mente entro il mese di 
novembre. Chi volesse 
può mandare i soldi alla 
redazione del giornale 
(via dei Magazzini Gene-
rali 32-A) specificando che 
sono per Giulia. 

e ì professori del liceo 
Socrate di Roma per la 
morte del dott. Alfredo 
Geloso, destinati ad un' 
operazicme al cuore 159 
mila, dal gruppo cultura-
le Cortiletto di Torino, 
auguri di pronta guari-
gione 30.000, Collettivo di 
Lotta Continua del Vi-
sconti di Roma 25.000, 
Massimo C. di Roma 
2.500. 

Raccolta tra gli alunni Totale 216.500 
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...ha parcheggiato la sua Dyane rossa 
vicino all'armeria... figurava in una foto 

mentre reggeva la bara di Lo Russo... 
Oggi di nuovo in tribunale « i fatti del marzo 77 ». Si tratta di uno degli stralci effettuati dal giudice Cata-
lanotti: l'assalto all'armeria Grandi. Due compagni, Fausto Bolzani e Mario Isabella, sono in carcere da più 
di un anno senza che vi sia alcuna prova a loro carico. E' quello che deve risultare chiaro anche dal pro-
cesso perché cessi finalmente il loro sequestro 

Il 29 agosto 1977 dopo 
ben 6 mesi dai fatti di 
marzo viene arrestato il 
compagno Fausto Bolzani 
dopo che una perquisizio-
ne era stata fatta una 
settimana prima in casa 
sua a Concordia (MO), 
durante la quale non era 
stato rinvenuto niente di 
« pregiudicabile se non 
materiale politico. 

La perquisizione viene 
eseguita in casa sua in 
presenza del giudice i-
struttore Katalanotti cir-
condato dai soliti segugi 
forse in cerca di un covo BR fornito di uno spetta-
colare arsenale bellico... 
invece non trovano altro 
materiale politico segno 
evidente di un militante 
impegnato nelle lotte. 

Il 25 agosto Marco Co-
razza, pattugliante citta-
dino, fa la sua testimo-
nianza a carico di Fau-
sto; afferma di aver visto 
una Dyane rossa (Fausto 
possiede una Dyane rossa 
di vecchio modello) du-
rante i giorni di marzo 
nella via vicina all'arme-
ria Grandi, ma solo un 
mese dopo, vedendo nella 
stessa via una Dyane ros-
sa, scende dal sUo appar-
tamento. trascrive il nu-
mero di targa e testimo-
nia al giudice Katalanot-
t i : « ...ritenevo che si trat-
tasse della stessa auto 
dell'11-12 marzo, annotai 
il numero di targa e lo 
feci avere alla polizia ». 
Un'altra evidente contrad-
dizione delle dichiarazioni 
d i Corazza sta nell 'aver 
visto la Dyane rossa già 
nel primo pomeriggio del-
ril marzo, venerdì, quan-
do Fausto invece si tro-
vava (e ciò è ampiamen-
te dimostrabile) negli uf-
fici della Cooperativa di 
Campogalliano in cui la-
vorava. In effetti andò poi 
a Bologna dopo le 18, fi-
nito di lavorare. Katala-
notti, ovviamente, deve 
credere alle false deposi-
zioni di Corazza, in quan-
to è già precostituita la 
volontà di incarcerare il 
compagno applicando l 'ar-
ticolo della legge Reale 
sul carcere preventivo. 
Per il reato 419 del CP il 
carcere preventivo può 
durare fino a 2 anni. 

Questa assurda testimo-
nianza rimane oggi la pro-
va della presenza di Fàu-
sto nell'assalto dell'arme-
ria. 

Lunedi 29 agosto Fau-
sto viene arrestato sul luo-
go di lavoro (il mandato 
di cattura porta la data 
del 27) sotto lo sguardo 
stranamente indifferente 
degli impiegati presenti 
nell'ufficio deUa (iiopera-
tiva, che aveva ricevuto 
un'ora prima una telefo-
nata della questura con 
cui si invitava a tratte-
nerlo sul posto-di lavoro. 

Il PCI in effetti aveva 
fatto il suo dovere. 

L'interrogatorio dopo 1' 
arresto avviene nel car-
cere di Modena e qui Fau-
sto precisa la sua posi 
zione di non partecipazio-
ne ai giorni del marzo '77. 

Il 13 dicembre 1977 Ma-
rio Isabella viene accusa-
to anch'egli dell'assalto 
all'armeria Grandi sulla 
base della testimonianza 
del vigile del fuoco Ro-
berto Chinni, che risale 
a tre mesi prima. 

Il primo settembre '77 
f a la sua deposizione 
Chinni Roberto, vigile del 
fuoco, a carico di Mario 
Isabella, un giovane pro-
letario che frequentava il 
circolo giovanile S. Dona-
to, già in « stato di deten-
zione, per reati comuni ». 
Chinni afferma di ricono-
scere in Mario (da una 
foto in cui porta sulla 
spalle assieme ad altri la 
bara di Francesco Lorus-
so) uno degli assaltatori 
dell 'armeria. Anche qui la 
testimonianza, sebbene 
ricca di incertezze, viene 
usata dal giudice Bruno 
Katalanotti: « . . . l ' i l e il 
12 marzo, non essendo in 
servizio presso il comando 
VVFF di Bologna, ho a-
vuto modo di .seguire gi-
randoi nella zona univer-
sitaria per mera curiosi-
tà, 1 fatti che vi si svol-
sero ... Circa l'episodio 
dell 'armeria posso dire: 
...un gruppetto si staccò 
da piazza Verdi ove era 
una moltitudine di dimo-
stranti e si avviò presso 
l 'armeria Grandi. Mi unii 
a costoro per vedere che 
intendessero fare : la ser-
randa era già sollevata; 
non di molto ma quel po' 
che bastava per consenti-
re il passaggio di perso-
ne e l'ingresso quindi in 
armeria... In mia presen-
za entrarono nell 'armeria 
t re giovani, uno era tra-
visato, gli altri a volto 
scoperto. Uno di questi ul-
timi due si impossessò di 
2 rivoltelle che nascose 
nella cintola allontanando-
si in Piazza Verdi. Detto 
giovane lo rividi poi in 
Porta Zamboni ove bloc-
cò un autobus dell'Atac 
che non so quale linea». 

Di questa testimonianza 
risalta inmiediatamente la 
dovizia di particolari (su 
fat t i avvenuti 6 mesi pri-
ma e al buio!), ma non 
altrettanto precisa è -la 
cronologia degli avveni-
menti. Ma Katalanotti pur 
di prolungare l'inchiesta e 
di dimostrare collegamen-
ti t ra « criminalità politi-
ca e comune » (un tema 
caro a Persico già dai 
tempi in cui faceva il PM 
per il processo di Argela-
to), utilizza la « testimo-
nianza » di un personag-
gio (il Chinni) a fianco 
dei fascisti di Ordine Ne-
ro mentre uscendo dal tri-

bunale di Bologna festeg-
giava la sentenza con cui 
questi erano stati spudo-
ratamente assolti. 

La stessa incriminazio-
ne di Isabella viene pre-
sentata da Katalanotti co-
me una « novità » che im-
pedisce la chiusura dell' 
istruttoria quando invece 
(e lo si saprà dagli atti 
ad istruttoria chiusa) la 
testimonianza su cui essa 
si basa risale a pochi 
giorni dopo l 'arresto di 
Fausto. 

I tempi dell'istruttoria 
sono tutti politici, la vo-
lontà è quella di tenere 
Fausto dentro fino a 
quando questi non gli di-
ca ciò che lui vuole. Ba-
sti pensare che il secondo 
interrogatorio di Fausto 
viene eseguito 8 mesi do-
po il primo. 

Divisione dell'istruttoria 
sull'armeria dal resto del-
l'istruttoria sui sfatti di 
marzo ». 

Un dato che va chiarito 
è lo stralcio di questa 

Provocazione 
dopo provocazione 
Mario Isabella, 16 me-

si di carcere, ma non ba-
sta: è OH delinquente e 
la deve pagare. I carce-
rieri si sfogano in modo 
particolare contro di lui 
nel tentativo continuo di 
trasformare la sua carce-
razione in un inferno. 

Cinque mesi fa la pri-ma provocazione: un ma-nipolo di guardie entra nella sua cella e inizia a perquisire. Mario e il suo amico hanno un registra-tore e delle cassette da parecchio tempo, nessuno aveva mai detto niente, quella sera si voleva pro-vocare e glieli sequestra-no. Mario e l'altro cerca-no di impedire il seque-stro, vengono picchiati a sangue. Al suo compagno di cella viene rotto un braccio e si ritrova tra-sferito a Fossombrone. Mario pestato e trasferi-to a Volterra. Dopo mesi riesce a tornare a Bolo-gna, ad essere più vicino 

alla famiglia ed ecco una nuova provocazione. 
Questa volta sì prende spunto da un litigio di un suo compagno di cella con una guardia. Arriva il so-lito nugolo di guardie mu-niti di elmetto e manga^ nello, per « trasferirlo », dicono, invece fanno irru-zione sulle scale dove si trova Mario con altri de-tenuti. Mario e altri dete-nuti si rifugiano in una cella e riescono a sottrar-si al pestaggio, due inve-ce non ce la fanno e ri-mangono svenuti in un la-go di sangue. 
Questa provocazione che ha scatenato immediata-mente Io sciopero dì tutte le lavorazioni del carcere e la protesta di tutti i de-tenuti è stata possibile so-prattutto dopo l'arrivo di cinque brigadieri dal car-cere speciale di Nuoro. La spedizione era comandata dal brigadiere Farris. Ora Mario è nel carcere di Ferrara. 

istruttoria da quella dei 
fatt i di marzo il cui pro-
cesso ha avuto inizio il 10 
aprile del '78. Ciò rappre-
senta la volontà politica 
del potere di dividere giu-
ridicamente i compagni 
imputati, ma in modo più 
evidente di smorzare e 
frammentare la mobilita-
zione politica del movi-
mento; inoltre un'opera di 
selezione dei reati che di-
stingue (come dice la re-
quisitoria del PM Costa) 
il « dissenso » dall'* ever-
sione ». 

Alla vigilia della chiu-
sura dell'istruttoria in a-
prile, viene arrestato Ros-
si Tiziano e grazie alle 
sue affermazioni false e 
contraddittorie sul conto 
di Fausto, viene riaperta 
completamente l'istrutto-
ria che già si trovava sul 
tavolo del PM Persico. 

In aprile l'istruttoria 
viene consegnata al PM 
Persico per la requisitoria. 
Ma il 7 aprile del '78 vie-
ne arrestato a Carpi Ti-
ziano Rossi accusato di 
detenzione di munizioni. 
Rossi frequenta radio 
« Louise Michel » di Car-
pi, una struttura di movi-
mento aperta a vari con-
tributi. Egli sostiene che 
la provenienza delle pal-
lottole è dell' armeria 
Grandi e di averle ricevu 
te da uno sconosciuto nei 
giorni degli scontri a Bo-
logna. Questo comporta la 
riapertura dell'istruttoria: 
Katalanotti si reca più che 
mai sodisfatto a Carpi per 
l'interrogatorio ma si tro-
va davanti ad uno che 
produce, ritrattando in 
continuazione, pure inven-
zioni. Sta di fatto che ri-
sultò da un secondo inter-
rogatorio che le pallottole 
provenivano da un furto 
fatto a Carpi in un gara-
ge privato (tra l 'altro il 
calibro delle pallottole non 
era descritto nell'elenco 
fornito dal proprietario 
dell'armeria alla polizia). 
Ambienti bene informati 
riferiscono che la stessa 
Digos di Bologna, aveva 
rinunciato a recarsi a Car-
pi alla notizia dell'arresto 
del Rossi in quanto il ca-
libro dei proiettili ritro-
vati in casa sua non cor-
rispondeva a quelli aspor-
tati dall 'armeria. 

Katalanotti aveva trova 
to un teste disposto a col 
laborare nella costruzio-
ne della montatura con-
tro Fausto! n premio di 
questa collaborazione Ros-
si lo riceve l'S agosto con 
l'ottenimento della libertà 
provvisoria, mentre Fau-
sto e Mario vengono te-
nuto ancora in carcere. La 
r^u is i tor ia del PM Per-
siko considera il compor-
tamento di Rossi come 
« genuino e volenteroso ». 

Alle dichiarazioni di Ti-
ziano Rossi segucmo l'ag-
gravamento della posizio-

ne giuridica di Fausto e 
l'arresto di Laika Monta 
nari e Giovanna Fadda 
per falsa testimonianza. 

Il salto di qualità della 
montatura prende lo spun-
to daUa opportunità che 
si presenta a Catalanotti 
di mettere, in bocca a Ti-
ziano Rossi di aver visto 
Fausto Bolzani a Bologna 
durante l'assemblea di 
Economia e Commercio 
con Giovanna Fadda nel 
pomeriggio del 12 marzo. 
Qui l 'errore è mastodon-
tico: Tiziano Rossi preci-
sa che l'assemblea termi-
na anzi coincide con l'as-
salto all 'armeria, quando 
invece lo scioglimento del-
l'assemblea avviene alle 
ore 15 del 12 marzo e il 
fatto dell'armeria nella 
tarda serata. La montatu-
ra rivela la sua inconsi-
stenza in quanto daEa 
chiusura dell' assemblea 
all'assalto all 'armeria tra-
scorrono ben 5 ore di con-
tinui scontri con la polizia. 
Tutti i giornali del 13 e 14 
marzo '77 confermano la 
distanza;notevole dei due 
momenti. 

Nonostante questo Kata-
lanotti mette in carcere 
la compagna Giovanna 
Fadda per una settimana 
e la compagna Laika Mon-
tanari per 19 giorni, en 
trambe accusate di fal-
sa testimonianza. Le com-
pagne affermano il con 
trarlo di quanto dice Ros-
si, ma Katalanotti sapeva 
già a chi credere tanto è 
vero che nel mandato di 
arresto scrive: « I l com-
portamento della Fadda e 
della Montanari tende vo-
lutamente a screditare 
Rossi a vantaggio della 
posizione di Bolzani ». Le 
compagne furono poi mes-
se in libertà provvisoria in 
attesa di giudizio. In quej 
sta fase oltre che dell' 
assalto all 'armeria Fau-
sto Bolzani viene accusa-
to anche del saccheg^o 
del ristorante Cantunzein-
Rispetto quindi alla mon-
tatura nasceva da parte 
dei compagni il timore 
che si andasse verso la 
criminalizzazione generale 
di ogni compagno che a-
vesse militato o a v e s s e a-
vuto rapporti con l'FCA, 
che chiimque fosse in poS' 
sesso deUa rivista Comu-
nismo Libertario o di ma-
teriale politico legato ali 
FCA potesse essere diret-
tamente coinvolto. 

La stampa (soprattuto 
l'Unità) continua a parla 
re di Tiziano Rossi come 
anarchico o addirittura cô  
me militante dell'FCA. e 
fondatore di radio «I^" ' : 
se Michel », nonostante 
nostri ripetuti chiarimenti 
suUa sua estraneità al mo-
vimento. 

In quei giorni 
perquisizioni a tappeto s<r 
prattutto nella provincia 
di Modena. 
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